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Quando nel nostro laboratorio giungono dei
montaggi da riparare e i tecnici scoprono che Il let-
tore vi ha inserito delle capacita errate, nol della
redazione ne ascoltiamo involontariamente i com-
menti:
«Questo lettore ha messo in parallelo alla bobina
Lt un condensatore da 470.000 picofarad anziche
da 47 picofarad e poi si lamenta perche il circuito
non funziona-. «Ma come avrà fatto?-.
-Sempiicet ha visto sul condensatore la sigla .47
e non sa che va letta 0.47 microtarad-.

Criticare, si sa, e facile, eppure anche i nostri
tecnici se non disponessero in laboratorio di un
<:apacimetro-. non sempre riuscirebbero a dicitra-
re l'esatta capacita dei diversi condensatori.

Senza questo strumento, intatti. e facile incor-
rere in errore, per cui di sovente accade che le
stesse capacita di condensatori ceramici gia sal-
dati sui prototipi, quindi non più misurebili al -ca-
pacimetra, vengano lette con uno ZERO in più o
in meno.

rna se proviene dal Giappone. oppure da Taiwan,
dalla Corea. o da Hong-Kong, la sua capacita e
di soll 39 plcofarad.

infatti in tali paesi l'ultima cifra serve ad indica-
re quanti ZERI occorre conteggiare dopo i due pri-
mi NUMERI` perciò:
390 = 39 con 0 .ERI = 39 pF
391 = 39 con 1 ZERO = 390 pF
392 = 39 con 2 ZERI = 3.900 pF
393 = 39 con 3 ZERI = 39.000 pF
394 = 39 con 4 ZERI = 390.000 pF

Quindi un condensatore siglato 100 puo essere
da 100 pF. ma potrebbe benissimo essere anche
da 10 pF e non meravigliamoci quindi se un con-
densatore con sopra riponato il numero 39 e in
realtà da 3,9 picofarad.

Ora provate ad interpretare le capacita reali dei
condensatori cosi siglati:
41K-4K1-n41-1u-1n2-01-pa-.ooot -es

Consideriamo il pri mo condensatore siglato 47K;

- UN CAPACIMETRO ~
Così quando un tecnico ripone nel proprio elen-

co componenti C1 = 39 pF ed un altro, sempre
per lo stesso progetto ripone C1 = 390 pF, uno
dei due è evidentemente in errore.

Come già saprete, per garantire al lettore il per-
tetto funzionamento di ogni nostro progetto, ne fac-
ciamo montare una decina di campioni richiedendo
a ciascun tecnico una scheda con le note delle dif-
ficolta incontrate e l'elenco del componenti uti-
lizzati.

Quando facciamo osservare che abbiamo trova-
to per Ct -due diversi valori- e che percio c'è un
errore, questi ci rispondono:
-Lo facciamo di proposito, per vedere se controi-
Iete tutte le liste prima di passarlo alla stampa-.

Ma e una scusa. perche sappiamo benissimo
che ln questo labirinto di codici dove non esiste
alcuna precisa regola di siglatura, I'errore, anche
se involontario. e possibile.

Se andate dal vostro negoziante e chiedete un
condensatore da 390 pF e questi ve lo vende per
tale (ed intatti sopra c'e proprio scritto 390), non
ci dovrebbe essere alcun dubbio` cioe la sua ca-
pacita dovrebbe risultare proprio da 390 pF.

Invece potrebbe anche non essere cosi.
Se questo condensatore e stato prodotto in Eu~

ropa, la sua capacità e effettivamente di 390 pF.

2

molti di voi leggeranno 47.000 picoiarad ed infatti
molte industrie europee lo utilizzano in sostituzio-
ne del -nanotarad-.

Non tutte le Case costruttrici seguono questa re-
gola, anzi ve ne sono molte In cui il K che segue
il numero viene utilizzato per indicare la -tolleran-
za›- ed altre ancora. per indicare che il condensa-
tore e di tipo KERAMIC, cioè CERAMICO.

Perciò questo condensatore siglato 47K puo be-
nissimo risultare da 47.000 picotarad oppure da
47 picofarad.

Cosi, il secondo condensatore della lista. Indi-
cato 4K7, dovrebbe essere da 4.700 pF. in quan-
to il K collocato tra i due numeri precisa che que-
sto valore va moltiplicato x 1.000, percio 4,7 x
1.000 = 4.700 pF, ma questo K potrebbe anche
essere utilizzato per indicare che il condensatore
è di tlpo ceramico (Keramic) ed in questo caso l'e-
setta capacita risulterebbe di 4,7 pF ceramico.

Laterza capacità indicata n47 potrebbe essere
letta da qualcuno 47 picotarad, altri, sapendo che
n significa «nanofarad~, potrebbero leggere -na-
nofarad 47-, cioe 47.000 pF (il nanofarad moltipli-
ca x 1.000), ma entrambe le supposizioni sono
errate.

Una capacita preceduta da una n va letta .
0,nenofarld, quindi questo condensatore risulta



-- ANALOGICO _
Se volete misurare qualsiasi capacità da un minimo di 0,5
plcotarad ad un massimo di 10 microtarad, questo e lo stru-
mento che vl permetterà dl farlo. Con il «tester» che vi pro-
poniamo non sarà più un problema stabilire l'esatta capacità
dl tutti i condensatori che portano stampiollati sul proprio
Involucro del valori non sempre decltrab Il.

In pratica da 0,47 nanoiarad, vale a dire:
0,41 x 1.000 = 470 pleolarad

Quindi n10 - n39 - n22 sono dei condensatori da
100 - 390 - 220 plcofarad.

Prendiamo ora in considerazione la quarta ca-
pacità indicata 1M; ebbene, molti considerano que-
sta M sinonimo di Microtarad, invece questa lettera
serve solo ad Indicare la tolleranza del conden-
satoreV

Infatti la tolleranza viene riportata dopo il valore
della capacità con una di questa tre lettere:
Il - per Indicare una tolleranza del 20%
K per Indicare una tolleranza del 10%
J _ per Indicare una tolleranza dal 5%

Quindi 1M potrebbe risultare una capacità da 1
picoiarad, ma anche da 1 microtarad (caso que-

sto più comune). con tolleranza del 20%, pertan-
to se abbiamo due condensatori dì identiche di-
mensioni, uno da 1 pF 500 volt ed uno da 1 mF
63 volt, con sopra stampigliato 1M. non sapremo
mail se non li misuriamo, se la loro capacità risul-
ta da 1 picotarad o da 1 microiarad.

La quinta capacità da noi indicata 1n2, risulta
di più semplice deciirazìone, in quanto la -n- po-
sta tra i due numeri Iunge da VIRGOLA e la -n-
da nanofarad. per cui avremo 1,2 nanotarad pari
a 1.200 picolarad.

Un altro valore impresso sui condensatori che
induce spasso in errore e il quinto. siglato 01.

Molti leggeranno 0.1 mlcroiarad. Invece il suo
esatto valore è di 0,01 microiarad, vale a dire
10.000 picotarad.

Normalmente prima delle 0 dovrebbe essere ri-

3



Fn Llnleundeileoepedtàlnte-
le meetmetro non ei ottiene controi-
Ilndo una irequenza, bensi control-
lindo le -larghezus dell'lmpuleo p0-
eitivo fomlto In uscita da lCì-B. Une
capacità massime, ule de portare il
lancetta el iondo mie, oi dere un Im-
pulsa -Iergo-, une capacità dllnem-
te. un impulso ilrgo le metà e un:
eepecità piú plcoole, un lmpuieo piú
stretto, come vlaiblle in disegno.

Capacità Dimemte

Plocollclplcltã

Flo. 2 Foto lngren-
dite del capocimetm,
che permette di Indi-
viduere chiaramente
Il disposizione del
veri componenti Im-
Plüflfll



portato un -punto-. cioe .01, ma a volte questo
punto e assente.

Prendiamo ora in considerazione la settima ca-
- pacita pe; siamo certi che la maggior parte di voi

leggeranno picolarad 0.invece i'esatta capacita di
questo condensatore e di 0.! picolarad. questo
perche la p che precede il NUMERO, va letta
0,plcotarad, mentre se inserita tra due numeri, aer-
ve da virgola.

Pertanto, 0p2 - 5p6 - 1p5 sono dei condensatori
da 0,2 - 5,6 - 1,5 picofarad.

L'ottava capacità Indicata .0001 dovrebbe risul-
tare di immediata decìlrazìone, in quanto il -pun-
to- che precede gli zeri indica che l'esetta capacità
e pari a 0,0001 mlcroIarad. pertanto se deside-
riamo conoscere l'esatta capacità in -picoiarad-
dovremmo moltiplicare per 1.000.000:
0,0001 x 1.000.000 = 100 plcblarad

E qui ci chiediamo: -Ma non sarebbe più sem-
plice scrivere subito 100 7-.

in realta sì incontrano ancora molti condensa-
tori siglati .00022 - .00047 e questo puo facilmen-
te indurre in errore, perche con tutti quegli -zeri-
si potrebbe leggere 2.200 - 4.700 picolarad, anzi-
chè 220 - 470 picoiarad.

Per l'uitima capacita indicata I! non dovrebbe
esserci alcun dubbio, non euendoci ne n, ne p,
ne K che precedono o seguono ìl numero, quindi
si tratte di un condensatore da 89 picoiared.

Purtroppo non e vero. anche se sull'invoiucro,
e scritto 89. questa capacita puo essere soltanto
da 60 picoiarad.

lnlatti le capacita standard sono le seguenti:

1,0 - 10 - 100 - 1.000 -10.000 - 100.000
1.2- 12-120-1M- 13.m- iam
1,5 - 15 -150 - 1.500 - 15.000 - 150.000
1,0- 10-1fl-1.m- 10...- 1U.m
2,2 - 22 - 220 - 2.200 - 22.000 - 220.W0
AIvy-21-270 - 2.700 - 21.000 - 210.”
3,3 - 33 - 330 - 3.300 - 33.000 - 330.000
rfl0-30-300-3.M-30.000-300.M0
4.7 - 47 - 470 - 4.700 - 47.000 - 470.000
II-u-w-SJN-“M-m
0,0 - 60- 600 - 6.000 - 60.000 - 600.000
u-I-m-m-m-m _

pertanto, se il numero che compare sul condensa-
tore non e compreso nella precedente tabella, an-
dre letto girando il condensatore dei lato oppom.

Nel caso dei condensatori ceramici a tubettc,
I'interpretazione e anche più complicata. perche
anche se si utilizzano taece di colora ident al
codice delle resistenze, a volte ne troviamo 3, a
volte 4, a volte 5.

Nei condensatori con 5 fasce, la PRIMA FASCIA
dovrebbe venire utilizzata per Indicare il ccellicien-

Fig. 4 In pratica, sapendo che l'im-
puieo generato da ICI-B e uguale al-
la lemma della capacita del conden-
satore in prova + la capacita pam
alta, l'lmpulao generato da iCì-A eol-
tratto da tale somma, ci permettere :I
ottenere eull'uaclta di IC1-D la reale
cqaaclta dei condensatore che mieu-
reremo.

m/ Im corriape
^ capacità che dovremo aottrane.

Fly.: Intuttilcapacimetrlauealete
ll problema di come riuscire a «neu-
tralizzare- tutte le capacita paracol-
te. Nel noetm circuito li monoetablie
siglato Ici-A, viene e1ruttato per ge-
nerare un lmpulao la cui larghezza

nde esattamente al valore di

\ 'i'
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te dl temperatura a l'ULTlMA FASCIA par la toi-
laranza.

Poichè talvolta viene omesso il COEFFICIENTE
DI TEMPERATURA, in presenza di un condensa-
tore con QUATTRO fasce di colore. non si sa mal
se occorre escludere la PRIMA FASCIA o consi-
derarla come primo numero della capacità.

Per risolvere tutti questi -dubbi- esiste un'uni-
ca soluzione e cioè inserire i terminali del condan-
eatore di cui non si riesce a decifrare la capacità.
ln un «mpeclmetro- e leggerne Il valore.

Se ancora non poeeedete un capeclmetro. oggi
ve ne presentiamo uno -anelogicc-. cioe provvi-
ato di un normale strumento con ecala tarata da
0 a 100; coel tenendo. la lettura risulterà molto sem-
pllficala, dato che ln iunzlene della portata preecel-
ta occorrerà solo aggiungere o togliere degli ZERI
rispetto el numero presente nella scale graduata.

Lo portate a noetra deposizione sono SETTE:

1o pr tendo mi:
100 pF tondo acala

1.000 pF tondo ecala
10.000 pF tondo scala

100.000 pF tondo ecala
1 mF tonde .cala

10 mF tondo leale

Perclc con questo capaclmetro sarà poeaibile
controllare tutte le capacità, partendo da un mini-
mo di 0,5 picotarad, fino a raggiungere un meset-
rno dl 10 mlcroiarad.

Pertanto questo strumento ci aarà utlle per con-
trollare i piccoli condensatori ceramici, i conden-
eatori ai peliemereed ancheglleiettrollticlchenon
superino i 10 mF.

*šššš
ššå

SCHEMA ELETTRICO
Per misurare la capacita di un condensatore esi-

stono molti circuiti, ma in tutti il condensatore vie-
ne collegatc ad un oscillatore e la misura della sue
capacità si aftettua misurando la frequenza cha se
ne ricava.

Nello strumento che ora vi presentiamo tale mi-
sura viene eseguita utilizzando invece due MONO-
STABILI contenuti all'intemo di un Integrato
CIMOS tipo 604098.

Di questi due monostabili, quello che esegue la
reale misura della capacita sconosciuta» a in pra-
tica ICZIB, mentre l'altro. siglato ICZIA, lo struttia-
mo per neutralizzare le capacita parassita.

Sull'uscita del monostabile lCZ/B non otteniamo,
come in qualsiasi altro capacimetrc. una frequen-
za che varia al variare delle capacita. ma degli im-
pulei la cui larghezza (vedi tig. 1) risulterà
proporzionale al valore della capacità sconosciuta
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Maggiore risulterà la capacità di questo conden-
satore, più -largo› risulterà I'ìmpulso in uscita.

Questo impulso viene poi applicato ad un sern-
plice integratore a resistenza/capacità (vedi R21
e C14 in tig. 5), e dalla sua uscita si riceverà una
tensione continua di valore proporzionale alla lar-
ghezza dell'impulso.

Applicando questa tensione ad uno strumenti-
no, potremo leggere direttamente sulla scala l'e-
satto valore della capacità.

La difficoltà maggiore che si incontra nel proget-
tare un qualsiasi capacimetro, è quella di riuscire
a neutralizzare tutte le ~ capacità residue~, dovu-
te ai lili delle connessioni con le boccole dl ingres-
so e alle piste del circuito stampato, che non ci
pen'netterebbero di misurare condensatori dl pic-
cola capacità.

Anche se il valore totale di questa capacità pa-
rassita risultasse modesto, ad esempio 8-9 pF,
sommato ad un condensatore da 5 pF o 6 pF. de-
terminerebbe un -errore- troppo grande.

Per evitare tale errore. abbiamo completato que-
sto schema con un circuito supplementare com-
posto dal monostabile siglato l02/A e dalle tre porte
NAND ICS/B, ICSIC, ICS/D, in grado di sottrarre alla
capacità misurata qualsiasi -capacità residua-.

Se nei nostro circuito risultasse presente una
capacita residuaI di 11 plootarad. è owio che col-
legando alle boccole di misura un condensatore
da 39 pF, sull'uscita di ICZIB (piedino 10), otter-
remmo degli impulsi positivi (vedl tig. 3), la cul -lar-
ghezza- risulterebbe proporzionale al valore del
condensatore inserito, più il valore della capacità
parassita, cioe 39 + 11 = 50 pF.

Intatti se togllessimo il condensatore da 39 pF.
scopriremmo che sul piedino 10 di lCZ-B, contra-
riamente a quanto dovrebbe verificarsi, risultereb-
bero ancora presenti degli impulsi positivi molto
stretti (vedi tig. 3), che rappresenterebbero l'erro-
re di lettura del nostro circuito, cioe gli 1 1 plcota-
red paraseltl4

Per ottenere in uscita un impulso di larghezza .
pari all'esatto valore della capacità del condensa-
tore, sarebbe sutticiente -sottrarre- alla capacità
totale la capacità parassita.

Come gia accennato, in tale capacimetro que-
sta tunzione viene svolta dal primo monostabile si
glato lC2IA e dai nand lCt/B - lCtIC - lCtID.

ln pratica il monostabile ICZIA lo utllizziamo per
generare un impulso che possiamo allargare o re-
stringere agendo sul potenziometro R14, in modo
da raggiungere il valore della capacità parassita
da meutralizzare-.

Poichè il secondo monostabile ICZIB sappiamo
già che aomrrrera alla capacità del condensatore
sconosciuto. anche le capacita parassita del cir-
cuito, con l'aiuto del nand lCt/B - lC1/C - lCtID
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-sottrarremo- alla larghezza dell'impulso «totale-
tornito da lCZ/B, l'impulso generato dal lCZ/A; per-
tanto. sull'uscita di lC1/D avremo un impulso la cui
larghezza corrisponderà esattamente al valore del-
la capacita sconosciuta.

Per neutralizzare questa capacità parassim- si do-
vrà semplicemente ruotare il potenziometro R14 tino
a portare la lancetta dello strumento esattamente sulo
ZERO. senza aver ovviamente collegato alle bowo`
le d'ingresso il condensatore da misurare.

Ovviamente qualcuno si chiederà come sia pos
sibile stabilire l'esatto valore della capacita paras-
sita da neutralizzare e si preoccuperà anche di
come tare per non «toglierne- più del richiesto.

A questo abbiamo già pensato rroi, proprio per-
chè in tese di collaudo. in un primo schema leg-
germente diverso da quello che ora vi proponia-
mo, ci siamo trovati a dover risolvere questo deli-
cato problema.

Come noterete, nel ruotare il potenziometro R14,
Ia lancetta dello strumento, che potrebbe per la
presenza di capacità parassita indicare 10-11 o più
picotarad. viene portata tacilmente sullo 0.

Ftuotando in eccesso tale potenziometro, la lan-
cetta dello strumento anzichè deviare -sotto- allo
ZERO, determinando cosi un errore, torna nuova-
mente a salire», indicandoci che stiamo -esage-
rando- nel valore di capacità da -sottrarre-.

Pertanto. una volta portata la lancetta sullo 0.
avremo la totale certezza di aver neutralizzato l'e-
setta capacita parassita del circuito.

Spiegata la tunzione svolta da ICZIA e ICZIB e
dal' NAND lCt/B, lCt/C, IC1ID, possiamo ora oom-
pletare la descrizione della schema elettrico ripor-
tato in flg. 5, iniziando dal Nand siglato Ict IA, che
abbiamo ignorato tino a questo momento.

Questo nand ci e indispensabile per ottenere la
trequenza di clock necessaria per Il tunzlonamen-
to dei due monostabili ICZIA e lCZ/B. Tramite il
commutatore a slitta siglato 81/A a 7 posizioni poe-
siamo collegare ai due terminali d'ingresso 12-13
di questo nand, una delle sei capacita presenti nel
circuito (vedi Ct-CZ-CS-Cd-CS-CG)

In tunzione della capacità inserita e del valore
della resistenza e del trimmer di taratura (vedi
R2-Fl4-R6-R8-R10R12), si otterrà in uscita una tre-
quenza pari al valore riportato in tabella.

Frequenza
Massima

Frequenza
MinimaPortata

9.000 H1
900 Hz
000 Hz
150 Hz
120 Hz
75 Hz aš

šš
šš

šš
aä

šs



Questa trequenza ad onda quadra. come si ve-
de nello schema elettrico. viene applicata sul ple-
dinì d'ingresso 5 e 11 del due monoetablli lCZ/A
e lCZ/B.

Ogniqualvolta l'enda quadra passerà dal livello
logicoOal livello logloo1.siotterràl'inneeoodique-
sti due monoetablll ed in usclta, come gia sappia-
mo, per ICZIB, un impulso di larghezza variabile
proporzionale al valore del condensatore Qt da mi~
surare e per ICZIA un impulso proporzionale al va-
lore del condensatore C7 e delle due resistenze
R15 e R14.

ll potenziometro R14 collegato al piedino 2 di
lCZ/A. ci permetterà. come già sappiamo, di az-
zerare la lancetta dello strumento e di ottenere del-
le misure precise anche con condensatori dl pio-
cola capacità, cioè 1-3-5 pF.

Poichè per ogni -portata- applichiamo sul pie-
dino 11 una diversa frequenza (quella generate dal
nand IC1IA), cosi da ottenere in uscita da ICZIB
un impulso di larghezza proporzionale alla frequen-
za di clock e al valore della capacita CX, dovremo
collegare il piedino 14 al positivo di alimentazione
con una resistenza di adeguato valore onmmloo
(vedi Riemr-memonzo).

A questo prowede il secondo settore del oorn-
mutatore a slitta siglato S118.

Sull'uscita del nand ICI/D, avremo un impulso
con già ~sottratta- la capacità residua. che verra
-integrato- dalla resistenza R21 e dal condensa-
tore 014 e quindi applicato allo strumentino a lan-
cetta da 100 microamper tondo scala.

Come strumento di misura potremo utilizzare an-
che un normale -tester›, commutandolo sulla por-
tata 100 microamper CC.

Per concludere rimane il solo stadio di alimen-
tazione che, come visibile in fig. 5. è costituito da
un traslormatore con un secondario in grado di ero-
gare 15 volt 0.5 amper, più un ponte raddrizzato-
re e un integrato stabilizzatore uA.7812 (vedi ICS),
che fornisce la tensione stabilizzata a 12 volt ne-
cessaria a tutto Il circuito.

REALIZZAZIONE PRATICA
Come si vede In Iig. 7. tutti i componenti trove-

ranno posto sul circuito stampato a doppia laocla
con lori metallizzati siglato LX.807.

Potrete iniziare il montaggio inserendo nella po-
sizione prefissata il commutatore a slitta, pressan-
dolo con Iorze sulla base del circuito stampato,
perchè, se dovesse riamanere inclinato, avrete pol
diffioolta a tano entrare nelle asole presenti sul pan-
nello Irontale del mobile.

Dopo averne saldati tutti i terminali, potrete In-
serire tutte le resistenze e i trimmer dl precisione,
dopodichè potrete saldare i piedini dei due zoooo-
li degli integrati.

000093

Flg. o Diapoelzlone del terminal! aul-
I'lnteqnto nablllnatore uA. 7812 e sul
diodo led. Plú In basso, quella del due
Integrati 60.409! o 00.4093 vloll dl
sopra, con la tacca dl rilerlmento po-
eta aul lato alnlatro del corpo.



A questo punto montate il condensatore cera-
mico C7 e tutti i condensatori al poliestere e, per-
che non Incorriate In errore` vi indichiamo qul dl
seguito le sigle che troverete incise sul corpo dei
diversi condensatori in funzione della loro capacita:

1.000 pF 1n
10.000 pF ton - .01

100.000 pF = .1
220.000 pF = .n

1 mF = 1
Per quanto riguarda i condensatori elottrclltici,

dovrete tare attenzione ad inserire il terminale po-
sitivo nel foro indicato con un +.

ll pome raddrlzzatore, come saprete, dispone dl
quattro terminali. due del quali. indicati con Il se-
gno dl -alternata-, andranno collegati elle due pl-
ste che fanno capo all'ingresso del secondario del
trasformatore di alimentazione T1 . gli altri due, ln-
dlcatl con l segni - e +, alle relative piste che rl-
portano questi segnl.

L'lntegrato stabilizzatore ICS. come vedesl an-
che nel disegno dello schema pratico, andrà Inse-
rito nel circuito stampato con la piccola aletta
metallica rivolta verso l'esterno.

Per terminare il montaggio, dovrete inserire nei
due zoccoli i due integrati 00.4090 e CD.4093. cer-
cando di non confondere le due sigle e rivolgendo
la 'tacca- di riferimento presente su entrambi, ver-
so il commutatore a slitta.

Per maggior chiarezza. specifichiamo che il
CD.4098 va inserito nello zoccolo dl sinistra collo-
cato accanto al condensatore CS. mentre il
CD.4093, nello zoccolo che si trova in prossimità
del grosso condensatore elettrolitioo da 1 .000 mF
(vedi 013).

MONTAGGIO ENTRO AL HOBJLE
Nel mobile da noi predisposto. il circuito andrà

collocato in posizione verticale e a tale scopo sul-
la squadretta a L presente al suo interno, dovrete
fissare il circuito stampato` tenendolo distanziato
quanto basta perche nessun terminale posto sui
retro del circuito stampato, entri in contatto con ll
metallo di questa squadretta.

Prima di stringere le viti di fissaggio dovrete con-
trollare, appoggiando la squadretta sul piano del
mobile, se tutte le manopole rettangolari della pul-
santiera entrano senza attrito nelle asole del pan-
nello frontale.

I forl presenti su tale squadretta sono di diame-
tro leggermente maggiore rispetto al diametro delle
viti, cosi da poter correggere piccoli spostamenti
in verticale del circuito stampato.
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Sul pannello frontale del mobile tieserete lo stru-
rnentino da 100 mlcroamper, le due boccole d'in-
grasso per la misura delle capacita e l'lnterruttore
dl rete, il diodo led spia ed il potenziometro di az-
zeramento Fi14.

Sul piano del mobile, come vedesi neiia loto, do-
vrete fiesare il trasformatore di alimentazione, col-
legando il primario alla presa di rete ed ll secon-
darlo ai due terminali d'ingresso del ponte raddriz-
zatore.

Con spezzoni di filo isolato ln plastica colleghe-
rete i terminali presenti sul circuito stampato con
il diodo led ed ll potenziometro e con due flll rigi-
di. tenuti distanziati di circa 1 centimetro per ridurre
le capacita parassita. collagherete l due terminali
CX con le due boccole d'lngresao.

TARATURA
Per ogni singola portata e presente un trimmer

di precisione che, anche se più costoso rispetto ad
un normale trimmer, e ll solo che consenta dl ta-
rare in modo perietto la portata selezionata.

Ovviamente per tarare questo strumento vi oc-
corrono anche delle -capacità campione-. che ci
siamo fatti selezionare dalla Case Costruttrici in
modo che non superino una tolleranza dei 5%.

Anche se sull'involucro di tali condensatori tro-
verete una sigla che indica urta tolleranza più ele-,
vata, cioè del 10% o 20%, non prendeiela in
considerazione, perchè. come ci e stato spiegato.
quando in fase di controllo uno di questi conden-
satori presenta una tolleranza del 5%, viene mes-
so ln disparte per noi.

Poichè non sempre e possibile reperire conden-
satori con la tolleranza e le capacità richieste, cioe
10 - 100 - 1.000 - 10.000 - 100.000 pF e 1 IttF
- 5 mF, non ritenete un nostro -errore- trovare nel
kit un condensatore da B pF anzichè da 10 pF, o
da 680 pF, anziche da 1.000 pF, importante in que-
sti casi e disporre di un condensatore che assicu-
ri una adeguata precisione.

In questi casi anziche tarare il trimmer in modo
che la lancetta raggiunga il fondo scala. la tarere-
te su 0 pF, oppure su 680 o 020 pF.

Ameso il capacimetro, premete subito il pulsame
10 pF fondo scala e, cosi facendo, constatarete che
la lancetta dello strumento, anche senza conden-
satore inserito, non rimane sullo -0-, ma si sposta
verso destra indicando la presenza di una capaci-
tà parassita.

A questo punto dovrete ruotare il potenziome-
tro di -azzeramento- R14, in modo da portare la
lancetta sullo -0- e solo successivamente potrete
inserire nelle due boccole d'ingresso la capacita
da 10 pF campione (oppure da B picofarad).

Per collegare il condensatore alle due boccole.



Fig. 7 Schema prliico dl
montaggio del capacimotro.
Quando si misura una capacità
ù consigliabile partire sempre
dalla portati piú alla (10 mF),
per non la' balun il lancet-
ta dallo atrumnnto sul lon-
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Flg. I ll circuito stampato verrà fissato in posizione verticale nell'intemo del Ino
bile e a tale scopo in ouut'ultimo e presente un'alem di alluminio ripiegato a L
Ovviamente il circuito dovrà risultare distanzilto dal piano dell'lietta. per non
mettere In cortocircuito le oiste sottostanti dello stampato.

utilizzate due banane complete di due corti spez-
zoni di filo tlessibìle, alle cui estremità avrete pre-
cedentemente applicato due piccoli coccodrilli.

Iniatti bisogna tener presente che non tutti i con-
densatori hanno i terminali lunghi. qualcuno li poe
siede cortlssimi, altrl molto ravvicinati o rigidi,
quindi occorre un sistema upratico- per pinzare
qualsiasi tipo di terminale.

Inserito il condensatore campione, dovrete ta-
rare il trimmer R2 fino a portare la lancetta delle
strumento sul tondo scala, se la capacità richie-
sta e di 10 pF. oppure sugli 8 pF. se le capacità
utilizzata ha tale valore.

La scala dello strumento e graduata da ti a 100,
per cui sulla prima portata dovrete togliere uno ze~
ro. cioe dividere x to.

Solo la seconda portate corrisponde a quanto ri-
portato sulla scala. cioe a 100 plcotared, mentre
sulla terza portate dovrete moltiplicare ovviamente
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x 10. sulla quarta portata x 100, sulla quinta x
1.000, ecc.

Tereta la prima portata. togliete ìl condensatore
da 10 pF. pol premete il pulsante «100 pF tondo
scelto- e controllate se anche per tale portata oc-
corre ritoccare il potenziometro di -azzeramenio-.

Portata le lancetta sullo -0-, inserite la capacità
da 100 picotarad e tarate il trimmer R4 lino a por-
tere le lancetta sul tondo scala, c sul valore di ca-
pacita inserita, nel caso il condensatore campione
risultasse da 82 pF.

Come avrete gia intuito, per ogni portata si do-
vrà ripetere la stessa operazione.

Per l'ultima portata dei 10 microlarad tondo sce-
la, nel kit potrete trovare un solo condensatore da
6,8 micrclarad, oppure cinque condensatori da 1
microiared. che dovrete logicamente porre in pe-
ralleio per ottenere una capacità da 5 microterad.



Per vostra maggiore comodità. nella seguente
tabella indichiamo quail trimmer oworre tarare per
le sette portate:
R2 portata 10 pF
R4 porta 100 pF
R6 porta a 1.000 pF
R8 portata 10.000 pF
R10 portata 100.000 pF
R12 portata 1 miorotarad
R20 portata 10 miorolarad

Ultimala la taratura dei trimmer, il capaclmetro
e già pronto per svolgere la sua funzione a qui vo-
gliamo subito precisare che uno strumento a lan-
cetta andrà sempre tarato guardandolo di ironte,
perchè ponendosi leggermente di lato. e taclie -ve~

A
ll
ll
ll
ll

ti
ii
ii

dere- una tacca in più o in meno per errore di pa-
rallasse.

Per trascorsa esperienzav sappiamo anche che
c'e sempre quel lettore che preleva dal cassetto
dei condensatori che ritiene -precisi-, poi tara ll suo
oapacimetro con questi e, oosì lacendo, non si ri~
trova mai con capacita esatte.

C'e stato anche il caso di chi, misurando oon-
densatori elettrolitici, non ha rispettato la polaritA
sempre Indicata sui pannellil ottenendo cosi valo-
ri errati e chi, pur rispettando la polenta, ci ha con-
testato la precisione di lettura. perche ha risoon~
trato sui condensatori elettrolitlci delle tolleranze
auperiorl al 50%.

Purtroppo nei condensatori elettrolitioi questa

rit
iri

,
"
`
ll
`
!!

Fig. 0 Ponando ll circuito stampato in punizione verticale, I'intomo dal mobile rl-
marra quasi vuoto, ma, da un punte dl vieta estetico, quaata ara la aola soluzione
accettabile. VI ricordiamo che II trastormatore 51 e partenamanta identico al mo-
dOIIO llfllltø TN01 .22.
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«tolleranza- e normale, anzi sl puo arrivare anche
ad un 60%. se ll condensatore è rimasto a lungo
inutilizzato.

Per conoscere l'esatta capacità di un elettroliti-
co muovo, e necessario tenerlo sotto tensione per
un certo periodo di tempo, poi scaricarlo ed iniine
misurarlo.

Vi e ancora chi ha tatto una prova di -control-
lo~, cioè ha preso due condensatori da 100 pF, poi
li ha messi in serie ed ha controllato se la lancetta
si iermava esattamente a -metà- scala.

Se la lancetta sl spostave -mezza tacca- in più
o in meno del richiesto, sentenziava che lo stru-
mento non era preciso.

In questo caso occorre controllare motto bene
se l due condensatori da 100 pF prescelti, portino
la lancetta dello strumento esattamente sul tondo
scala, perchè, se questa raggiunge un valore leg-
germente interiore, la capacità risulterà ad esem-
pio di soli 97 pF, se superiore, potrà risultare da
103 pF e in questi casi, ponendcli in serie, non
avremmo 50 pF, bensi 48 c 51.

Nel caso dei condensatori ceramici esiste anche
il problema della «iemperatura-, intatti la capacita
andrebbe sempre misurata a 18 gradi, una tem-
perature questa che si puo ottenere solo in un la-
boratorio prowisto dì aria condizionata.

ln pratica questo è un fattore che non viene pre-
se mai in considerazione, per cui a volte si tiene
il condensatore in mano e senza saperlo lo si ri-
scalda a 36 gradi, poi lo si inserisce nel capaci-
metro e qui si nota che la capacità dopo un po' di

.il-F*; Iluovi concessionari d zone per I ldts di Nuova .Hettronlcm

tempo varia, e ciò awiene perche il condensatore
lentamente si «raffredda-L

Se inserite nel capacimetro un condensatore ce-
ramico ed avvicinata al suo corpo un saldatore, ve-
drete subito come varia la sua capacità e come,
allontanando il saldatore, dopo poco tempo essa
torni al suo valore iniziale.

Cosi se avete un ventilatore girevole che sotfia
alternativamente dell'aria sul condensatore cera-
mico in prova. constaterete, ad ogni passaggio.
delle variazioni di capacita.

OOSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto il necessario per la realizzazione dl que-
sto capacimetro siglato LX.807 come visibile in tig.
7, con I'aggiunta dello strumento microamperome-
tro. del potenziometro + manopola, due boccole,
due banane e due coccodrilli, l'interruttore di re-
te. il trastorrnatore 51 o il TN01.22. cordone di ali-
mentazione PIU i CONDENSATORI CAMPIONE
(escluso il solo mobile) . L. 80.000

Il solo mobile completo di maniglie, pannel-
lo trontale vern ato a fuoco gia torato e seri-
gratato . . L. 28.000

Il solo circuito stampato LX.807 ..... L. 8.500
Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le

spese postali di spedizione a domicilio.
. ma,

BOUTIQUE DELL'ELETTRONICA - AVELLINO
dl Coppola Mariantonietta - Piazza Cavour, 5-6

TELESPRINT - 87100 COSENZA
Piazza Zumblnl, 40 - Tel. 0948/30619

CARLO BARBAGLI ELETTRONICA s.e.s. - PRATO
via E. Boni, 'rs/so - Tel. osmsesom-sezzro
VIDEOTECNICA - 84036 SALA CONSILINA (SA)
vln Matteoni, 122/124 - Tel. 0915/22194
ECO 8.8.8. ELETTRONIC e COMPUTER - AVELLINO
vu u. capua, 21
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Nel cruscotto delle vetture di recente fabbrica-
zione e presente un termometro a lancetta che vi-
sualizza la temperatura dell'acqua e un
amperometro che segnala la corrente di carica del-
la batteria.

In molte altre vetture questi accessori mancano
e in loro sostituzione e presente una sola lampa-
da spia che indica che l'acqua è gia in ebollizione
o che la dinamo non prowede più a ricaricare la
batteria.

Più utile sarebbe invece disporre di una indica-
zione -intermedia-. che ci indichi che la tempera-
tura dell'acqua sta superando il valore MEDIO e
che pertanto quanto prima e necessario prowe-
dere ad aggiungere dell'aoqua nel radiatore e che.
perla batteria, ci segnali se la dinamo o l'alterna-
tore non Iunzionano più correttamente.

Durante la stagione invernale queste due indi-
cazioni risultano utilissime, perche, se una volta
inserita la chiave nel cruscotto noteremo che si ao-
cende per la batteria il diodo led ROSSO, sapre-
mo che ogni nostro tentativo di awiare il motore
e inutile, mentre se si accende il led GIALLO, sa-
premo che seppure il motore si accende. dovre-
mo Iarla ricaricare al più presto e se dopo diverse
-ricariche- Io stesso diodo rimane acceso, sapre-
mo che è giunto il momento di sostituirla` perchè

SCHEMA ELETTRICO
Precisiamo subito che tale circuito anche se può

svolgere la funzione dl controllare la temperatura
dell'acqua e la carica della batteria, si dovrà utl-
lizzare per UNA sola delle due funzioni.

Questo perchè dovendo tarare i due trimmer pre-
senti uno per un «livello minimo~ e l'altro per un
«livello massimo-, per ottenere l'accensione dei tre
diodi led ROSSO - GIALLO - VERDE, li dovremo
regolare su due diversi valori.

Se si volesse costruire un monitor per ottenere
entrambe le funzioni, sarebbe necessario, come
vedesi in tig. 2, sostituire i due trimmer R7 ed Fiti
da 47.000 ohm, con quattro trimmer da 100.000
ohm ed inserire un triplo deviatore per collegare
i due d'ingresso (piedino 9 di lC1-B e piedino 5 di
lCi-D), ai cursori di questi quattro trimmer.

In questo modo potremmo regolare separata-
mente la sensibilità massima e minime sulle due
funzioni e selezionarle a seconda delle necessita
agendo sul deviatore StA

Ritornando allo schema elettrico originale di tig.
1, iniziamo la descrizione dal -ponticello- siglato
PC1 visibile sulla sinistra del disegno, con la pre-
sa -C- cortooircuitata su Temperatura.

Fornendo tensione al circuito stabilizzaremo su-

ormai prossima all'esaurimento. sempre che ciò
non dipenda da un difetto della dinamo che non
provvede a ricaricaria.

Sempre d'inverno, un controllo della tempera-
tura dell'acqua è utile. perchè, portando ad eleva-
to numero di giri il motore quando questo e ancora
freddo, se ne può compromettere la durata.

Il circuito che vi presentiamo. anche se e stato
previsto per essere installato su un'auto, potra ser-
vire anche per altri scopi. ad esempio per control-
lare la temperatura dell'acqua di un impianto di
riscaldamento, per controllare la temperatura di
una serra o di una incubatrice, tarando ovviamen-
te i dhe trimmer sul valore di temperatura che de-
sideriamo tenere sotto controllo.

Con un po' di inventiva. si potra adattare que-
sto circuito ad altre applicazioni, ad esempio so-
stituendo la resistenza NTC con un potenziometro
prowlsto di un galleggiante fissato sul suo perno
di rotazione, lo potremo utilizzare anche per con-
trollare il livello di una qualsiasi cisterna o ser-
batoio.
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bito la tensione lornita dalla batteria su di un valo-
re di 6.2 volt circa` tramite il diodo zener, indicato
con la sigla D21.

Questa tensione stabilizzata, come si può nota-
re` ci servirà per alimentare i due trimmer di tara-
tura Ft7 ed R11 e, tramite il partitore resistivo fisso
R6 - R8, il piedino non invertente 12 dell'integrato
siglato lCt/A sul quale risulteranno presenti circa
1,9 volt.

Sul piedino invertente 13 dello stesso integrato
troviamo applicata la sonda NTC da 1.000 ohm.
che verra in seguito fissata sul radiatore dell'auto.

Ammesso che il trimmer R11 risulti già tarato per
la temperatura «minima» che ci interessa control-
lare (led GIALLO) e il trimmer R7 per la tempera-
tura -massima~ (led ROSSO), possiamo ora
spiegare come si accendano in successione i di-
versi diodi Ied. `

Quando la temperatura del radiatore è a 20 gra-
di, la resistenza NTC avra un valore ohmmico di _
1.000 ohm, pertanto` sapendo che il guedlgno



Foto ol uno degli esemplari da
noi realizzati per II collaudo.
Questo progetto. come spiega-
to nell'artlcolo, si puo utilizza-
re anche per altre dlveru ap-
plleaflonl. non legata all'auto-
mobile.

Con un solo integrato potrete controllare se nel vostro ra-
diatore le temperatura sale oltre el previsto per scarsità di ao-
qua o per diletto della ventola di raffreddamento, oppure
verificare se la dinamo o l'alternatore prowedono a caricare
adeguatamente le vostra batteria.

dell'amplificatore operazionale IC1~A e dato da:
(Ra + m + NTc):(m + NTc)
avremo che:
(1.000 + ezo +1.ooo):(ezo +1.ooo)- 1,549

Poichè le tensione di ingresso sul piedino non
invenente 12 è di 1,9 volt ed il guadagno di lCt-A,
come abbiamo appena visto, risulta di 1,549, sul-
l'uscita di lCt-A, sul piedino 14, avremo una ten-
sione oi :
1,9 volt x 1,549 = 2,94 volt
cioe di circa 3 volt.

Tele tensione, tramite II «ponticelio- PC1 rag-

giungerà il piedino non invertente 10 di lCtIB ed
ll piedino Invertente 6 dl lCt/D.

Ovviamente tale tensione risulterà Inferiore al-
la tenalone minima regolata su R11 e presente
sull'ingresso non invertente di IC1-D e pertanto tale
integrato, avendo sul suo ingresso non invertente
(piedino 5) une tensione maggiore di quella pre-
sente sul suo ingresso invertente (piedino 6), risul-
terà attivo.

In tale condizione. sul piedino di uscita 7 di IC1›D
avremo un livello logico 1. cioe presenza della
massima tensione di alimentazione, one. giungendo
sull'enodo del led DL3. ne provocherà l'eooensione.
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Aumentando la temperatura dell'aooua, quan-
do questa si porterà sul valore ottimale, che si ag~
gira intorno agli lO gradi. il valore ohmmioo della
resistenza NTC da 1.000 ohm scenderà all'incir-
ca sul 150 ohm ed in questo modo, ricalcolando
ll guadagno dell'operazionale lCt-A avremo che:
(1.000 + ezo + 150) = (ezo + 150) = 2,0: von
e pertanto sull'uscita dell'operazionaie ICI/A sa-
rà presente una tensione di:
1,9v0l1 x 2,03 = 3,057 volt

Questa tensione, attraverso Ii ponticello PCI,
giungerà anoora sui piedini 6 e 10 di lC1-B ed
lCl-D e poichè risulterà superiore alla teneione
minima regolata su R11, ma ancora minore alla
teneione massima regolata su R7, entrambi gli
operazionali lC1-D ed lCt-B risulteranno inattivì,
cioe sulla loro uscita risulterà presente un livello
logico 0, vale a dire uscita oortocircuiteta a massa.

Osservando lo scheme elettrico, potremo nota-
re che l'ingresso invertente dell'operazionala lC1-C
(vedi piedino 2) risulta collegato alla resistenza
R13. posta tra i catodì del due diodi led DL1 e DL3
e la massa.

L'ingresso non invertente di lCt-C, risultando
collegato al partitore resistivo R7 - R10, presenta
una tensione positiva: percio l'operezionale risul-
terà attivo. vale a dire che sulla sua uscita sarà pre-
sente une tensione positive che, giungendo sul'ano-
do del diodo led DL2, ne provocherà l'aooensione.

Aumentando ancora la temperatura iino a rag-
giungere i 100 gradi, la resistenza NTC ebbaese~
re ulteriormente il suo valore ohmmioo, tanto da
arrivare a 10 ohm circa.

ln tale condizione il guadagno di lCt-A risulterà
pari a:
(1.000 + ezo + 1o) ¦ (ezo + 10) = 2,12
e pertanto sulla sua uscite (piedino 14) otterremo
una tensione di:
1,9 volt x 2,12 = 4,03 volt

Avendo regolato R1 in modo che tale tensione
risulti maggiore di quelle presente sul piedino in-
vertente 9 di IC-B. quest'uitimo si porterà in con-
duzione e sulla sua uscita avremo un livello logico
1, cioè presenze di une tensione positive che, giun-
gendo sull'anodo del diodo led DL1 , ne provoche-
rà l'accensione.

Flg. 2 Per controllare contemporaneamente la Teneione e la Temperatu-
ra, bisogna ricorrere ad un triplo deviatora (vedi 51/A - B - C) e eoetltulre
l due trimmer R1 e RH da 41.000 ohm, con quattro da 100.000 ohm.
Nello echema elettrico queatl due trimmer, che andranno collegati In paral-
lelo, sono eight! ITI-A, R7-B o Hit-A, R11-B.
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Flg. 3 Schema pratico dl montaggio del Monitor per Auto. Sul connettore
siglato PCI posto In prossimità del condensatore polleatere 64, dovrete ap-
plicare la pma femmina dl oonoclrculto. Per mlaurare la temperatura, que-
ata prua andrà rtvotta verso I'alto, per mlaurare la tensione, verao ll bano.

Dllllifl
LED l i

Fly. 4 Conneaelonl dall'lntagrato LIIJ'M. Impiegato In tale progetto, vlata
detratto. A destra, la conneealonl A - K del diodo led; come al potra notare,
II terminale Anodo e sempre ptù lungo del tarmlnale Catodo Indicata con
la lettera K.
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Contemporaneamente. poiche sulla resistenza
R13 sarà presente la tensione dl uscita di tale ope-

_ razionale mano gli 1,5 volt della ceduta del led, I'o-
perazionsle iCi-C risulterà bloccato, percio Ii diodo
led DL2, precedentemente acceso. sl spegnerà.

Compreso come funziona ll TERMOMETRO,
consideriamo ora come lo stesso circuito possa
funzionare per controllare la tensione della BAT-
TERIA; per far questo dovremo spostare il ponti-
celloPCi in mododacortocircuitare lapreaaCcon
quella indicata VOLT.

Anche in questo caso dovremo considerare che
Il trimmer R11 risulti già tarato per far accendere
il diodo led GIALLO con una tensione di 11 volt
e ll trimmer R1 perche. con una tensione dl 14
volt, si accenda il diodo led ROSSO.

Quando la batteria risulterà quasi scarica, cioè
erogherà in uscita 11 voltanzichà 12,6voit. sul par-
titore resisiivo R1 - R2 sarà presente una tensio-
ne di circa 3.4 volt che. risultando minore dolls
tensione minima regolata su R11, renderà attivo
I'operazionaie lCi. pertanto sul suo piedino d'u-
scita 7 sarà presente una tensione positiva che,
come già sappiamo, provocherà I'acoenaione del
diodo led GIALLO siglato DLS.

Se la batteria risulta perfettamente carica, su tale
partitora resistivo R1 - R2 ci ritroveremo con una
tensione di circa 3,9 volt e poiche questa risulte-
rà superiore alla tensione minima regolata su
R11, ma ancora inferiore alla tensione massima
regolata su R7, i due operazionali lCl-D ed lCi-B
risulteranno entrambi inattivi e pertanto il led GIAL-
Lo (vedi cui) ed il led Rosso (vedl ou) non pe-
iranno aooendersi.

Oorne già abbiamo visto nella descrizione del
funzionamento in temperatura. ln queste condi-
zioni risulterà attivo il solo operazionaia lC1-C e co-
me già sappiamo, il led VERDE (vedi DL2) si
accenderà indicandoci che la batterie à -OKAY-.

Con il motore avviato. se la dinamo o l'alterna-
tore forniranno alla batteria una tensione di circa
14-15 volt, sul panitore R1 - R2 ci ritroveremo una
tensione maggiore. pari a circa 4,3 - 4,6 volt.

Poichè tale tensione risulterà ora superiore ai-
le massima tensione dl riferimento regolata su
R11, l'operazionale lCi-B si porterà in conduzio-
ne e la sua uscita. (piedino 8) si porterà a livello
logico 1 (massima tensione positiva) che ci servi-
rà per accendere il diodo led ROSSO.

Compreso il funzionamento di questo circuito.
se in futuro dovrete realizzare qualche progetto in
cui si presenti la necessità di accendere tre diodi
led per indicare un MINIMO - NORMALE - MAS-
SIMO, potrete scegliere questo schema come ba-
se di partenza per adattaric alle vostre esigenze.

I quattro operazionall utilizzati in quem circui-
to sono contenuti all'lntemo dl un solo integrato
siglato LM.324, In grado dl funzionare con una ten-
sine dl alimentazione singola.

II circuito verrà alimentato direttamente dalla ten-
sione della banana. con un assorbimento massi-
mo di 20 milliamper circa.

REALIZZAZIONE PRATICA
Con l'aluto delle foto e dello schema pratico già

di per sè stessi molto eioquenti, montare questo
circuito sarà semplicissimo.

Una volta in possesso del circuito stampato sl-
giato LX.812. iniziate il montaggio inserendo lo zoc-
colo per l'integrato lCl.

Dopo averne saldati tutti i piedini, potrete inse-
rire tutte le resistenze, il diodo zener siglato DZt.
rivolgendo la lascia che contorna un solo lato dei
suo corpo verso 65 e il diodo al sillcio DSi, rivol-
gendo la sua fascia verso R13.

Proseguendo. inserite il condensatore al polls-
stere siglato C4, tutti i condensatori eiettrolitici con-
trollando la polarità dei due terminali, i due trimlner
di precisione R7 a R11 ed inflne Il triplo connetto-
re maschio PC1.

Ouest'ultimo vi servirà. una volta inserito lo api-
notto femmina, a predisporre il circuito per iunzlo-
nare come -oontrollo della tensione» della carica
della banana, o come -controllo della temperatu-
ra~ per l'acqua del radiatore.

Nei rimanenti fori liberi inserite quei piccoli ter-
minali capiiilo presenti nel kit,'che vi saranno utili
per collegare i vari componenti esterni, cioe la re-
sistenza NTC e i tre diodi led.

Inutile ripotervi che anche i terminali del diodi
led risultano polarizzatl. comunque sarà sufficiente
guardare la tig. 3 per capire che II terminale più
lungo è l'Anodo ed il più corto à il Catodo (indica-
tc sempre con un K).

Terminato il montaggio, dovrete solo inserire nei-
lo zoccolo l'integrato LM.324, rivolgendo la tacca
dl riferimento verso il condensatore eiettrol'rtico C1.

TARATURA
Una volta stabilito come utilizzare questo indi-

catore. cioè come Voitrnetro o come Termometro.
dovrete spostare lo spinotto tra C-Volt o tra O-
Temperatura.

Ammesso che abbiate prescelto l'uso -Voitme-
tro-, ancor prima di iomire tensione al circuitoI do»
vrete eseguire questa semplice operazione:
1° - Ruotate ì trimmer R7 ed R11 a metà corse.
2° - A questo punto potrete alimentare il circuito
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con una tensione continua di 11 volt, quindi tara-
te il trimmer R1 1, in modo che si accendo il diodo
led GIALLO.
3° = Aumentate il valore della tensione di alimen-
tazione portandolo dagli attuali 11 vott a 14 volt;
ruotate quindi il trimmer R1 fino a iar accendere
li diodo led ROSSO.
4° - Se ora abbassate la tensione dl ailmentezlo
ne da 14 volt a 13 volt circa, vedrete acoenderai
ll diodo led VERDE.
5° - Ovviamente potrete tarare i due trimmer an-
che su valori diversi. ad esempio 11,5 volt per il
minimo e 13,5 volt per il massimo.
Utilizzando questo circuito come controllo dì Tem-
peratura, dovrete ovviamente fissare ie resisten-
za NTC sui radiatore della vostra auto. Per farlo.
potrete adottare queste due diverse soluzioni:
1° Fissate la resistenza sopra ad una squadretta
di alluminio ripiegata a L e cercate poi un dado per
fissare tale eletta al radiatore del motore. Sotto a
questo inserite la squadretta, ìn modo che il calo-
re possa essere facilmente trasferito dal radiatore
alla squadretta.
2° Poichè il radiatore e di rame, se trovate una po-
sizione agibiie potrete anche saldare un dado al
corpo del radiatore e su tale dado avvitare i'NTC.
Salderete pol sui due fili che escono dalla NTC una
piattina bitiiare che porterete suli'lngresso del
circuito.
Poichè i due fili che fuoriescono della NTC sono
molto lunghi. li dovrete accorciare e isolare parevi~
tare che entrino in contatto tra loro.
Eseguita questa operazione, per tarare i due trim-
mer sui minimo e sul massimo dovrete procedere
come segue:
1° Ruotate i due trimmer R7 ed R11 a metà corsa.
2° Accendete ii motore ed attendete che l'acqua
si porti a 80 gradi, cioe sulla normale temperatura
di lavoro. Se non avete a disposizione un termo-
metro. sarà sulticiente che teniate la macchine in
moto con un minimo di gas per circa 10 minuti.
3° A questo punto. ruotate il trimmer R11 fino ad
accendere il diodo led GIALLO, poi ruotatelo Ierr
tamente in senso inverso fino a trovare la posizio-
ne in cui il led giallo si spegne e si accende il
VERDE. intatti una temperatura di 80 gradi e I'I-
deale per un qualsiasi motore.
4° A questo punto premete ii pedala dell'accele
ratore per 3-4 minuti in modo che la temperatura
deii'aoqua aumenti. Se nella vomra auto e presente
un termostato che mette In moto la ventola di rat-
freddamento. quando la temperatura dell'ecqua
supera i 90 gradi, potrete prendere come riferimen-
to questo dato. Potrete ora ruotare il trimmer R7
fino a lar accendere ll diodo led ROSSO.
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Per chi pensa che per tarare questi due trimmer
possa mere sutficiente un tegame pieno d'aoqua
messo sul fuoco fino a raggiungere I'ebollizione,
cioe i 100 gradi, anticipiamo subito che questo me
todo non è molto affidabile.

Infatti, inserendo la NTC nei tegame, evitando
owiamente che l'acqua bagni i terminali, potrete
più facilmente tarare i due trimmer sui 70 gradi per
il minimo e sui 100 gradi per il massimo. però que-
sta non e la stessa condizione presente nella NTC
fissata sul radiatore.

intatti, a seconda di come avrete fissato questa
NTC sul corpo dei vostro radiatore. anche se l'ac-
qua raggiunge una temperatura di 80 gradiI peref-
fetto della dispersione della squadretta a L, alla
NTC potrebbero giungere solo 73 gradi e con l'ac-
qua In ebollizione a 100 e più gradi, sulla NTC po›
trebbero risultare presenti solo 94 gradi; pertanto.
pur aooendendosi il diodo led VERDE con una tem-
peratura deil'acqua a 80 gradi e il diodo led ROS-
SO con una temperatura di 100 gradi, i due trimmer
risulterebbero in pratica tarati sui 73 e sui 94 gradi.

Pertanto la taratura dei due trimmer andrà sem-
pre ettettuata con la NTC già fissata stabilmente
sul -corpo- che desideriamo tenere sotto control-
lo, che potrebbe essere non solo il radiatore dei-
I'aoqua della vostra auto, ma anche una incuba-
trice. un forno. ecc

COSTO DI REALIZZAZIONE
Tutti i componenti visibili in fig. 3, cioé il circuito

stampato siglato LX.812, la resistenza NTC a vi-
tone, i tre led, più uno zoccolo per l'integrato
LM.324 ........................................L. 13.000

ll solo circuito stampato LX.812 .....L. 4.000
Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-

se postali di spedizione a domicilio.
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uN FnEqNlErno
A tutti piacerebbe possedere una polenta Kawa-

saky. ma non potendota acquistare. piuttosto che
andare a piedi. ci si accontenta anche dl una mo-
to di cilindrata inferiore.

Cosi, se per molti e oneroso costruire un fre-
quenzimetro digitale. piuttosto che fame a meno,
e preferibile possedere un più modesto frequenzi›
metro analogico, che consenta di stabilire se la fre-
quenza misurata risulta di 600 Hz. oppure di 10.000
Hz, di 45.000 Hz. di 20 Hz o di SO Hz, misure que-
ste che si possono eseguire solo con un frequen-
zimetro. non importa se digitale o analogico.

Se dunque possedete degli oscillatori BF. dei te-
lecomandi ad ultrasuoni da tarare o controllare,
questo e lo strumento che fa al caso vostro.

Pubbllchiamo questo strumento con particolare
interesse, perche ci e stato sollecitato dai Presidi
di alcuni Istituti Tecnici` desiderosi di dotare ogni
banco di lavoro di un economico trequenzimetro.
affinche ciascun allievo possa eseguire le neces-
sarie misure sui circuiti che sta montando.

Ogni scuole di elettronica potrà adottare questo
frequenzimetro come progetto per la prova prati-
ca di esame e, cosl facendo, a montaggio ultima-
to avra a disposizione un numero di frequenzìme-
tri sufficiente per soddisfare le esigenze di tutti i
tuturl allievi.
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SCHEMA ELETTRICO
Come si può facilmente dedurre osservando ll

disegno dello schema elettrico riportato in tig. 1,
ci troviamo di fronte ad un circuito dl semplice rea-
lizzazione e i cui componenti sono tutti facilmente
reperibili.

Partendo da sinistra. dalle due boccole entra-
ta il segnale di BF raggiungerà il gate del tet Fl't
per essere preamplificato.

ll condensatore C4 ci serve per bloccare una
eventuale tensione continua, che risuttasse presen-
te nel punto da cui preleveremo il segnale BF.

La resistenza R1 di limitazione. con in parallelo
il condensatore CS di compensazione per le fre-
quenze più alte, congiunta ai due diodi ai silicio
DSt~DS2 posti in opposizione di polarità, proteg-
gerà il fet da tensioni alternate di ampiezza molto
elevata.

La minima tensione applicabile sull'ingresso di
questo frequenzlmetro è dl «10 millivolt picco-
pioco-` mentre la massima potrà raggiungere an-
che i -220 volt-.

Quando la tensione sul gate del fet supera gli
0,7 volt, i due diodi DSi e D82 si portano in con-
duzione e, in questo modo, al let potranno giun-
gere. al massimo, una semionda positiva ed una
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Uno strumento Ideale per chi lavora in BF, perchè con
le sue quattro portate permette dl leggere direttamente
qualsiasi frequenza compresa tra i 5 Hz e l 100.000 Hz. Pol-
che lo strumento da 100 microamper sl può sostitulre con
un tester, la sua realizzezlone puo risultare In certi cael mol-
to conveniente.

quenzlmetro, una volta completate con
relativo mobile.
Out sopra. le toto del circuito etempeto
completa dl tutti I componenti. Nelle
del prototipi mance sempre le vernice
tettive ed lI disegno eerlgrelloo, che
Qnm lneerltl solo nel'ullhne bed

negativa di ampiezza pari a 0.7 volt.
Come avrete intuito, la resistenza R1 serve per

limitare la corrente dovuta alla caduta di tenslone
tra l'ingresso e i due dlodi.

Così, una tensione di 220 volt appllcata sull'ln-
grasso provocherà una dissipazione maeslma sulla
resistenza R1 pari a:
(volt x volt) : ohm = vlatt
(220 x 220) : 100.000 = 0,40 watt
cioe meno di mezzo watt.

ANALOGIC
Poiché anche il condensatore C4 da 220.000 pF
prowederà a limitare la corrente massima che
scorre sulla resistenza R1. la dissipazione massi-
ma di questa resistenza risulterà sempre interiore
a 112 watt: e per questo motivo che, come vedesi
nell'elenoo componenti di pag. 27, sare sufllclen-
te che la R1 sia da 114 watt.

Dal drain del fet, il segnale preamplificato rag-
giungerà, tramite il condensatore CG, l'ingresso
non invertente (piedino 2) dell'integrato lOt, cioè
dell'LM.311, utilizzato come squadratore a trigger.

Questo integrato serve ad amplilicare ulterior-
mente il segnale gia preampliiicato dal tet FT1, in
modo che. qualunque sia l'ampiezza del segnale
d'ingresso, sul piedino 7 di ICt si abbia sempre
In uscita un segnale perfettamente squadrato e con
ampiezza pari a 10-11 volt.

Questo segnale, attraverso il condensatore C10,
giungerà sul piedlno 2 di 162, un normale NE.555,
che viene utilizzato in questo circuito come MO-
NOSTABILE.

Come molti di voi sapranno. un MONOSTABI-
LE non è altro che un semplice generatore dl Im-
pulel e la -Iarghezza- dipenderà dal valore della
resistenza e della capacità collegate ai suoi pledl-
nl di temporizzazione (vedi piedini 6 e 7 di l62)›

. Poichè nel nostro ciroulto e presente un commu-
tatore (vedi S1 A) che inserisce quattro diverse re~
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Flg.1 Seilemeolettrleodeltrequenzlrnotmanalogleo.

sistenzedlternporlzzazione. inuscitaottenernode-
gli impulsi con quattro dlflerentl dargheue.. che
cl eenriranno per stabilire le quattro scale di lettu-
ra. cioe:
1p°nm=1oonz
zpømu=1.0oou:
apomu=10 0oouz
4 pønm = 100.000 Hz

Le resistenze da utilizzare ln questo monoeta-
blle andranno scelte oon una precisione dello 0.5%
e dovranno inoltre risultare ad alta stabilità termim.

I valori di quest'ultime non rientrano nello stan-
dard delle comuni resistenze e perciò sul loro cor-
po sono presenti ben 5 iasoe di oolore, che andraw
no oosl interpretate:
1 fascia = 1 cifra
2 mele 2 cifra
3 fascia _ :l cifra
4 lascia a moltiplicatore
5 bacia = tolleranza
pertanto. la resistenza R11 :1111,01 megeohrn ea-
ra contraddistinte delle seguenti luce dl colore:

infatti:
101 x 10.000 ohm pari a 1,01 megaohm

Per ottenere sull'uscila di questo monostabile gli
impulsi richiesti. sul piedino 2 dovrà giungere un
segnale di -clock- che, come già sappiamo. è ri-
cavato dalla frequenza che andremo a misurare.

Arnmettendo di aver predisposto il trequenzime-
tro sulla portata dei 1.000 Hz tondo scala e di ap-
plicare sulle boccole -entrata- tale frequenza, sul
piedino 2 del monostablle entrera una frequenza
di 1.000 Hz ad onda quadra, anche se sull'lngres-
so avremo applicato una frequenza sinusoidale o
triangolare.

Sul piedino 3 di uscita ci ritroveremo una ire-
quenza ancora di 1.000 Hz con un duty cicle del
50%. vale al dire che l'impulso positivo risulterà
largo tanto quanto quello negativo (vedl tig. 2A).

Se con tale impulso la lancetta dello strumento
giunge sul tondo scala, e ovvio che inserendo nel-
l'lngresso del frequenzimetro un segnale a 500 Hz.
la lancetta si posizionera e metà scala e, come già
sappiamo. sull'uscita del monostabile (piedino 3)
ci ritroveremo questa identica frequenza con la sola
ed unica dilierenza che variera il dutyeicle.

Infatti, come vedesi in fig. 28, la larghezza del-
la semionda positiva rimarrà identica a quella vi-
sta ln precedenza, mentre ben più larga risulterà
quella negativa.



Applicando sull'ingraseo una lrequenza minore. ed
esempio 250 Hz, la lancetta dello strumento si po-
sizionerà su di 1/4 di scala e, come vedesì ln lig.
26, troveremo sempre una semionda positiva lar-
ga come quella che oltenevamo con 1.000 - 500
Hz, ma una semionda negativa che si -allarqhe-
rå- sempre di più.

In pratica, per ogni portata che soeglieremo. cioe
100 - 10.000 - 100.000 Hz londo scala. In larghez~
za dell'ìmpulso positivo rimarrà costante (NOTA
BENE: la larghezza dell'impulso positivo sara pro-
porzionale alla gamma di frequenza presoelta).
mentre variefa solo la larghezza dell'impulso ne-
gativo.

Questi impulsi con tale duty-cicle variabile, pro-
porzionale come abbiamo gia visto alla frequenza
misurata, passando attraverso il trimmer R19 (R18
per la sola portata dei 100.000 Hz londo scala)
giungeranno sul condensatore elettrolitlco 013.

Ritornando alla fig. 2A relativa ad un duty-cicle
del 50%. possiamo notare che la larghezza del-
I'impulso positivo e di 2 quadretti, come pure quella
dell'impulso negativo.

Anche senza conoscere a quale lrequenza es-
sosi rñensca.potremodirecheesaaeperia4que-
dretti (per un'onda completa e composta da una
semlonda positiva ed una negativa).

' I" I 100.0000hlllI/0Idl4
' IH a 2,2 megaohm 114 ma
' ß :1.0000hm114m
^ M n 10.000 ohm1/4 n.11

HS = 1 mogaohm 1/4 'il
H u 1 megoohm 11010111
H1 s 4.700 ohm 1/4 'di
Il = 1 mogaohm 114m
R0 n 1 mogaohm 114m
R10 = 1M ohm 1/4 m
R11 - tomoonm 1/4 mn
m2 I 10.000 oIIn1ll m
R13 = 10.000 ohm1ll 'Ill
R10 = 1.010 ohm 1/4 'MI
M5 a 10.100 ohm 1/4 'di

~ m0 I 101.000 ohm1ld m
_ .n11 = 1.01 mogaohm 1/4!!!
.,1, I n 41.000'ohm Mmmor

,,`_ 0 n 47.000 ohm trimmer
'--I = 22.000 ohm 1/4 m

- 100.000 pF pollomn
a 100.000 pF
a 100 mF olettr. 25 volt

"i012 - 4.100w
L. 91a .uma-umana
r, .014 - 1.ooom|=m.uvøu
i “1 I M "1.4150
.¬ m i M 1"..1"

“01.1 = Mu
3m -mupøuwm
in I LIJH
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f" s trlllonnaton pflm. 22011011

aeo.15vol10.5unpor(n. 1801.2!
UA-mniemewønlorwnper .'l
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Fig. 2 Quando Il duty-
olole rlsultera parl ed un
50%, cioe la semlonda
positiva e larga quanto
quella negativa. la lancet-
ta dallo strumento devie-
rì sul rendo scala. PIù la
larghezza della semlon-
da negativa aumenta rl-
spetto a quella positiva,
più la lancetta dello stru-
mento tenderà a apo-
slanl versolo 0.

. m

i 11 1 i

i
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che la massima ampiezza dl laie se-
gnale risulta di 12 volt possiamo facilmente stabi-
lire Il valore della tensione a cui si carichera il
condensatore elettrolitico C13, eseguendo questa
semplice operazione:
2:4 = 0,5
12x0,5 = Sven
dove'
2 a larghena Impulso negativo
4 = limtotale impulso positivo e Miro

Perciò, se applichlamo In parallelo a tale con-
densatore uno strumento che con tale tensione si
porta esattamente sul fondo scala, potremo anche
verificare se con una frequenza dl 500 Hz e di 250
Hz la lancetta si ferma esattamente a meta scala
o ad 1/4 di scala.

Prendiamo ora in considerazione ia iig. 28, do›
ve la larghezza dell'impuiso positivo rimane sem-
pre di 2 quadretti, mentre quella negativa si e
allungata tanto da coprire 6 quadretti.

In questo caso pmiamo affermare che la tre-
quenza risulterà parl a B quadretti, pertanto ese-
guendo la semplice operazione che gia conoscia-
mo, otterremo:
2 : 0 = 0,25
12 x 0,25 = 3 volt

Ovviamente, se oon Svolt lalanoetta deiloatm-
mento raggiungeva Il tondo scala, con 3 volt. cioe
meta tensione, la lancetta si lerrnera al centro
scala.

Nella iig. 20 abbiamo preso oome esempio una
trequenza di 250 Hz e poiche in quemo caso la se-
mionda positiva risulta sempre larga 2 quadretti,
mentre quella negativa 14 quadretti, la frequenza
risulterà pari a 2 + 14 - 16 quadretti. Con cosi
diverso duty-cicle il condensatore C13 si cariche-
ra con una tensione pari a:
2 : 16 = 0,125
12 x 0,125 = 1,5 volt
cioe la lancetta si porterà esattamente su dl 1/4 di
scala.

Compreso come avviene la lettura su tale fre-
quenzimetro, vi chiederele perche per ia «taratu-
ra» dello strumento esiste un unico trimmer per le
tre portate dei 100 - 1.000 -10.000 Hz (vedi R19)
ed uno a parte per la frequenza dei 100.000 Hz
(vedi ma).

ln pratica, poiche perla soia gamma dei 100.000
Hz tondo scala l'efficienza dello stadio integrato-
re (cioè R18 e 613) non risultava costante come
sulle frequenze inleriorl, per correggere questo -er-
rore- ed ottenere anche su quest'ultima portata
una elevata precisione. risultava necesario tarano
separatamente.

Per questo motivo ocoorre utilizzare un doppio
deviatore: il primo, siglato 81/A, lo usiamo per in-
serira nei piedini 7-6 di IC2 una resistenza dl pre-
cisione di valore adeguato alla portata prescelta,
Il secondo siglato S1IB, per collegare in serie al
condensatore C13 il trimmer R19 (per le prime tre
portate dei 100 - 1.000 - 10.000 Hz) e ii trimmer
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Flg. 3 Schema pntloo
dl montagglo del In-
quenzlmetro analogico o
conneulonl degli Inte-
grati vlsti da sopra. So-
la per Il 1st MPFJOZ le
connuslonl sono vm.
di tutto, cloé dll Ilto In
cui I terminal! fuoriesco-
no dal corpo.



Rte per la sole portata del 100.000 Hz. Lo stru-
mentino da usare in questo circuito dovrà risulta-
re da 100 microamper londo scale.

ln sua sostituzione si potra collegare un norma-
le tester. oommutendolo, quando lo si collegherà
e questo irequenzimetro. sulla portata del 100 ml-
croemper CC.

Tutto il circuito viene alimentato da una tensio-
ne stabilizzata dl 12 volt. che preleveremo dall'in-
tegrato uA.7812. siglato lCâ.

Anche se nello schema elettrico non appare, e
sottointeso che alle due boccole che partono dal
ponte raddrizzatore R31 e indicate «verso T1 ~, do-
vremo collegare il secondario di un piccolo trasfor-
matore (tutto il circuito assorbe una corrente di
circa 24 mllliarnper), che eroghi une tensione di 15
volt alternati.

REALIZZAZIONE PRATICA
Tutti i componenti di questo irequenzlmetro an-

dranno montati sul circuito stampato a doppia tac-
cia con fori metelllzzati siglato LX.808.

Potrete iniziare il montaggio inserendo in tale cir-
cuito il commutatore e slitta.

Dopo averne saldati tutti i terminaliI potrete in-
serire nel circuito stampato le resistenze. poi i due
trlmmer di taratura e i due zoccoli per gli integrati.

A questo punto potrete montare due condensa-

tori oeramicl, poi tutti i poliestere e infine gli elet-
trolltlci. cercando, per quest'ultimi, di rispettare la
polerltà dei terminali.

lnserirete quindi il iet MPFJOZ, rivolgendo la par-
te pietta del corpo come vedesi nello schema pra-
tico, cioe verso destra

Per quanto concerne i due diodi el silicio occor-
re rlcordare di porli I'uno in opposizione di polari-
tà con l'altro. quindi se avrete rivolto la fascia che
contorna il corpo di DSt verso il ponte raddrizze-
tore R81, dovrete rivolgere la lascia di DSZ verso
il lato opposto.

L'integrato stabilizzatore ICS andre collocato con
la sua piccole alette dissipatrice rivolte verso si-
nlstre.

Per quanto riguarda il ponte raddrizzatore R81.
dovrete solo controllare che i due terminali siglati
con un + ed un -. risultino come vedesi nello sche-
me pratico.

Precisiamo che questi ponti reddrizzetori posso-
no assumere una iorma cilindrica come vedesi nel-
lo schema pratico di tig. 3, oppure une iorma
quadra. come vedesi nella loto di un nostro circui-
to, oppure a mezzaluna.

Quindi non meravigliatevi se a volte nello sche-
ma pratico troverete un ponte disegnato diverse-
mente da quanto appare nella toto del prototipo
che riportiamo nella rivista, perche, come gia ab-
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Fig. 4 Nella loto a sinistra si può vedere come il circuito stampato dovrà essere inserito nel
mobile e Iissato sopra ad una squadretta a L.

Flg. 5 Nelle toto in alto si puo notare come l pochi componenti necessari alla maltnazlonl
dl questo irequenzlmetro vadano collocati entro al mobile. II trasiormatore dl alimentazione
utilizzato in questo progetto. può risultare siglato 51 o TN01¬22

biamo detto più volte, di ogni progetto, per appu-
rarne l'atlidabilità, ne montlamo un minimo dl 10
esemplari. quindi accade spesso che al fotografo
venga consegnato un circuito con componenti di
lorma leggermente diversa rispetto a quelli del cir-
culto consegnato al disegnatore, che ne dovrà ri-
cavare lo schema pratlco.

Ci softermiamo su questo particolare perchè al-
cuni lettori ci hanno rispedito un -ponte raddrizza-
tore~, perche non conforme a quello presente nel
circuito, in quanto di lorma quadra e non tonda co-
me visibile nello schema pratico.

ll. MOBILE
Per questo trequenzimetro abbiam reallzzato

un mobile serie professionale, che verrà fornito ao-
lo dietro richiesta.

ll circuito stampato, come vedesi anche nelle to
to, viene collocato in posizione verticale e. a tale
scopo, assieme al mobile viene lomita una squa-
dretta metallica a I; già forata.

Con quattro viti fisserete il circuito stampato su
questa squadretta, tenendolo distanziato 3-4 mil-
limetriI per evitare che un qualche terminale di un
componente entri in contatto con il metallo della
squadretta.
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I fori dl passaggio per queste vitl. come notere~
te, sono leggermente plù larghi del richiesto per
darvl la possibilita. spostando leggermente ll cir-
cuito stampato, dl far entrare senza attrito tutte le
manopole della pulsantiera nelle asole presenti sul
pannello frontale.

Una volta flssata quefla squadretta sul piano del
mobile, potrete montare al suo interno il trasforma-
tore di alimentazione, collegando Il suo seconda-
rlo all'lngresso del ponte raddrizzetore (vedi in frg.
3 i due fili indicati «verso T1-).

Sul pannello frontale del mobile fisserete lo stru-
mento da 100 microamper, che oollegherete con
due fili ai due terminali indicati -uA- e l'interrutto›
re di rete St. che andrà collegato in serie tra un
filo della spina a 220 volt ed il primario di T1.

Questo collegamento. compreso quello del fw
sibile di rete, anche se non risulta visibile negli
schemi elettrico e pratico. riteniamo non comporti
per voi alcuna difficoltà.

Sul pannello troverà posto anche la presa BNC
per l'ingresso segnale e a questo proposito dob-
biamo ricordarvi che il collegamento con il circui-
to stampato andrà effettuato con del cavetto
coassiale RG.174 da 52 ohm e chela calza metal-
Iioa andrà sempre e solo collegata alla massa del
BNC.

Poichè questi BNC non dispongono di una ron-
della per tale collegamento. conviene stringere sot-
to sl dado di fissaggio un anello di filo di rame
nudo, utilizzando poi una estremita di questo filo
per saldare la calza metallica.

Se non volete utilizzare questo mobile, vi consi-
gilamo comunque di inserire il circuito entro una
scatola metallica. perche se non e ben schema-
to, considerata la sua sensibilità, misurera sempre
l 50 Hz delle rete o i 100 Hz della tensione alter-
nata raddrizzata da un ponte.

TARATURA
Una volta realizzato il trequenzimetro si pone ll

problema delle taratura, e poiche non tutti avran-
no a disposizione un -generatore di BF», da utiliz-
zare per ricavare le frequenze richieste, non ci
limiteremo a dire con una frequenza campione do-
vrete ore tarare i due trimmer per portare la lan-
cetta al londo scala-, ma vi insegneremo ad
ottenere le due frequenze necessarie.

Se avete a disposizione un ponte raddrizzatore
ed un qualsiasi trasformatore che eroghi sul secon-
dario una tensione compresa tra 5 a 20 volt, po-
trete realizzare il circuito visibile in fig. 6 (sull'uscite
del ponte non deve essere presente alcun conden-
satore di filtro).

Sull'uscita di tale ponte sara presente una fre-
quenza di 100 Hz che, ruotando ll trimmer R19.

vl permetterà di portare la lancetta dello strumen-
to aul fondo scala, una volta premuto ll commuta-
tore sulla portata 100 Hz fondo scala.

Se non possedete un ponte, potrete collegare
uno dei due fili del secondario del trasformatore
T1, che si congiunge al ponte raddrizzatore R81,
all'ingresso del frequenzimetro e tarare il trimmer
R19 fino a portare la lancetta a meta scala. in quen-
to noi ora utilizziamo una frequenza dl 50 Hz.

Tarando il trimmer R10, automaticamente risul-
teranno tarata le tre scale dei 100 - 1.000 - 10.000
Hz, ma vi rimane ancora da tarare l'ultima portata
dei 100.000 Hz londo scala. agendo sul trimmer
R1 l.

Per farlo, dovrete ora montare il circuito riporta-
to in fig. 7, cioe un oscillatore variabile, seguito da
un divisore x 10.

Collegando l'uscita divisa x 10 (terminale P2) al-
l'ingresso del trequenzimetro e premendo il pul-
sante sulla portata 10.000 Hz fondo scala, dovrete
ruotare il trimmer di questo oscillatore fino a por-
tare la lancetta sul tondo scala.

Cosi facendo saprete che l'oscillatore e tarato
per ottenere in uscita una frequenza dlvloa x 10,
pertanto questa frequenza prima del divisore (ter-
minale P1). sara owiamente dl 10.000 x 1o =
100.000 Hz .

A questo punto potrete collegare l'uscita diretta
dell'oscillatore all'ingresso del lrequenzimetro
commutato sulla portata 100.000 Hz tondo scala.
qulndl tarare R10, in modo da portare la lancetta
sul londo scale.

COSTO DI REALIZZAZIONE
Tutto il materiale visibile nello schema pratico

di fig. 3 con l'aggìunta del trasformatore di alimen-
tazione TN01.22, dl un microamperometro, del ca-
vetto schermate di collegamento, della presa BNC,
dell'interruttore di rete, del portalusibile e tusibile
e del cordone di alimentazione (esclusi il mobile
e lesquadrettaaLperilfiasaggiodelclrcultostam-
pato) ................................................... L. 66.000

Un mobile per traguenzimetro M083. completo
di maniglie e pannello forato e sorlgratato come
visibile nella foto di pag. 24 ...... .. L. 28.000

Il solo circuito stampato LX.800 L. 6.500
Su richiesta fomlamo tutti l componenti per la

TARATURA a 100.000 Hz visibili in flg. 7 (Lxm.
cioe un integrato NE.556 e un 7490. completi di
zoccolo. i trimmer e le resistenze L. 4.500

Nel prezzi sopraindicati non sono incluse le me
se postali di spedizione a domicilio.
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Un preamplilicatore stereo che rlsultl a «basso
rumore-, che disponga di una impedenza d'ingres-
so elevata e di una uscita mollo bassa. in modo
da poter essere collegato a qualsiasi circuito d'in-
gresso, che a queste caratteristiche aggiunga pu-
re un'ottima dinamica. una bassa distorsione e una
elevata banda passante, e senz'altro utilissimoÀ

Disponendo nel vostro laboratorio di un simile
preamplilicalore stereo racchiuso entro un picco-
lo contenitore metallico. da poter alimentare con
una tensione variabile da un minimo di 9 volt ad
un massimo di 36 volt senza apportare al circuito
alcuna modifica, ogniqualvolta vi troverete nella
condizione di dover preemplificare un qualsiasi se-
gnale BF, sia mono che stereo, non dovrete tar al-
tro che applicare tale segnale sull'ingresso, per
avere in uscita lo stesso segnale amplificato di ben
11 volteÀ

Lo schema. oome vedrete, richiede l'uso di un
solo integrato siglato L54558. contenente due
preampliticatori operazionali a basso rumore.

SCHEMA ELETTRICO
Lo schema che vi proponiamo puo anche osse-

re atruttato a scopo didattico, perché, come vedre-

~' 1- PREAMPLIFICATORE f
Se vi necessita un piccolo preampliticatore «stereo» tutto-
tare, da utilizzare per prove dl laboratorio o come stadio
d'ingresso per un qualsiasi amplificatore, questo e' il clr-
culto che la per vol. Come vi spiegheremo. modificando
alcuni valori, si potranno pure variare determinate carat-
teristiche, come ad esempio II guadagno o la frequenza dl
taglio.

le, vi spiegheremo dettagliatamente quali valori po-
trete variare per modificare alcuni parametril qua-
li ad esempio il -guadagno-` la frequenza di taglio
sulla frequenze più bassa o su quella più alla.

Detto questo, possiamo passare alla tig. 1 dove
e riportato lo schema elettrico di questo preampli-
tlcatore e. considerata la sua evidente semplicità.
riteniamo superfluo dilungarcí in particolareggia-
te spiegazioni.

34

Ci limitiamo perciò a dlre che a sinistra sono pre-
senti gli ingressi dei due canali e a destra le due
uscite. i

Il rettangolo colorato rappresenta l'integrato
L84558, al cui interno sono presenti i due ampli-
licatori operazionali che a noi interessano.

l numeri riportati ai bordi di questo rettangolo oor-
rispondono alla numerazione dei piedini, oome vi- À
sibile in tig. 4.
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ELENCO OOIPONENTI LX.107
100 ohm 1/4 'mi
10.000 ohm 1/4 vlllt
100.000 ohm 1/4 un!
100.000 ohm 1/4 watt
100.000 ohm 1I4 wlfl
100.000 ohm 1/4 vutt
10.000 ohm 1/4 wo!!
100.000 ohm 1/4 m
10.000 ohm 1/4 watt

10 = 330 ohm 1/4 Witt
R11 = 100.000 ohm 1/4 M
fl12 = 100.000 ohm 1/4 In!
R18 a 330 ohm 114 M
814 l 10.000 ohm 1I4 Il!
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Lecuatteristlcne piú importanti di questo pream-
pliflcotore possono essere cosi remunte:
Tensione lavoro . da 0 e 36 volt
Corrente assorbito . 4 - 5 mA.
Distorsione . 0,03%
Mu segnale Ingram . 2,1 volt
Mu segnale In uscite . 25 Vpp
Impedenza Ingresso . 50.000 ohm
impedenza d'uocita . . 300 ohm
Guadagno In tensione . . 11 volte (3,5 dB)
Teglio lroquenza minime.. 15 - 16 iiz
Taglio irequenzl massima 159.000 Hz.

Se si desidera modìiicare qualche caratteristi-
ca. e pouibile variare i valori delle resistenze e dei
condensatori contrassegnati da un asterisco in
colore.

Poiché i due stadi preampliticateri sono simila-
rl, negli esempi che vi proporremo, indichererno
ivalori di UN solo stadio; e quindl owlo che desi-
derando ottenere un circuito simmetrico per en~
trambi i canali, si dovrà variare anche l'altro.

GUADAGNO
Dedderando realizzare un preempililcatore con

un guadagno- minore o maggiore di quello da noi
proposto, si dovrà modificare il valore di R0 (R14
per l'altro canale).

La formula per ricavare ll guadagno e la se-
guente:
Guadagno = 1 + (Ro : R9)

Attualmente. risultando R0 e 100.000 ohm e
R0 = 10.000 ohm il circuito ha un guadagno pari
82

1 + (100.000: 10.000) I 11 volle

Volendo aumentare il guadagno, si dovrà ridur-
re il valore dl R0, intatti se in sostituzione della re-
sistenza da 10.000 ohm ne inseriamo una da
4.700 ohm, otterremo un guadagno pari a:
1 + (100.000 z 4.100) = :2 vene
- Ilvalore minimo a cui potremo scendere con R9
sorà dl 3.300 ohm, cioé otierremo un guadagno
massimo dl circa 31.3 volte, pari a circa 30 dB.

IMPEDENZA D'INGRESSO
Per modificare l'impedenza d'ingresso occorre

cambiare i valori di H3 e R5 (R4 e F16 per l'altro
canale). La formula che ci darà il valore d'impo-
denza al variare di questa due resistenze e le se-
quante:
ln = (H3xfl5):(fl0 + H5)
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Avendo utilizzato ln questo circuito per Il: e
1W.ili00hmeperi\5 =100.0000hm(parl0100
Kilom), avremo una impedenza pari a:
ln=(100l100):(100+ 100):$0Klbhlli

Per modificare ll valore della impedenza d'in-
greeeo conviene sempre mutare ii valore delle re-
sistenza R3 e logicamente le R4 per l'eitro canale.

FREQUENZA TAGLIO BASSO
Per variare questo parametro, cioe la -minimsp

frequenza che il preampliiicatore e in grado di ern-
piificare, occorre solo modificare i valori di 62 - R5
(e CS-Riì per l'altro canale); la lormuls piú sempli-
ce da utilizzare per ottenere questo dato e la se-
guente:
H1 = 1.000 : (0,20xillFx Kllolim)

Avendo nei circuito un 62 da 100.000 pF (pari
a 0,1 microiared) e una R5 da 100.000 ohm (pari
a 100 Kilohm), l'attuale frequenza di taglio mini-
ma risulterà pari a:
1.000 : (6,2lx0,1x100) I 15,9 H1

Occorre far premnte che al «taglio della irequen-
za mlnims- contribuiscono anche l valori di R10
e 60 (R14 e 611 per il secondo canale). cioe l va-
lori di questi due componenti non devono permet-
tere alla -irequenza minima- applicata
sull'lngresso, di essere poi -tagliata- in uscita da
questo -iiitro-. La formula da utilizzare per control-
lare questo dato e la seguente:
HZ = 1.000 : (0,28 x Ia Kllnhlli)

Avendo utilizzato per R10 una resistenza da
10.000 ohm (pari a 10 Kilohm) e perGI un con-
densatore elettrolitìco da 2,2 microiand, avremo:

1.000 : (6,20x2,2x10) I 7,23 HZ
Pertanto possiamo essere certi chei 15 Hz da

noi applicati in ingresso non risultano «tegliath in
uscita.

Per 08 si potrebbe anche utilizzare un conden-
satore da 1 microfared, anziche da 2,2 microiarad
in quanto:

1.ooo=(e,zex1x10) = 15,9 Hz
pero in questi calcoli non bisogna sottovalutare le
tolleranza one hanno mi gli elettronici (50 - 00%);
pertanto, un condensatore elettrolitìco siglato 1 ml-
crofarad, potrebbe in pratica risultare da 1 mF - 1,5
mF o da 0,4 mF. Se la capacita risultasse maggiore
non avremmo problemi. ma se tosse interiore ad
esempio a 0.4 mF, allora le cose cambierebbero,



'.
iL

LL
-

›-_
-i=

`_s
ß;

m
i

JL
L
L
L
H

A
A

A

Flg. 2 Oul sopra, lo Ich-ml pn-
tlco dl montaggio dll prumpllfl-
clio" Sumo.
Il circuito potrà cuor. llimcnu-
to con una qualslul "mio".
comprai trl I 9 l l 36 volt.

Flg. 3 A destra. Il dingm I gun-
dozzl naturnl. del clrcultojlm-
pato cho, como "dal, risulta sl-
glm n.791.

l$455l

'-DHWÖ *t- * jim? :_'

Flg. 4 Connmlonl vin. da :cpu doll'lnhqu-
In “1.4558. Questo Inteqto può rhulhn lim
anch. L84550, oppure HCJSSO. Sl nofl a damn
Il tacca dl rllerlmonto.



perche ll preamplitloatore -taglìerebbe' tutte lo tre-
quenze sotto ai 40 Hz. intatti:
1.000 : (GJIIOJX 10) I 39,0 Hi

FREQUENZA TAGLIO ALTO
Per variare la -massima- frequenza superiore,

cioé quella oltre alla quale il preamplifìcatore non
riesce più ad amplificare, occorre solo modificare
la capacita del condensatore 06 (09 per I'altro ca-
nale). La tormula che ci indica la frequenza di ta-
glio massima di tale preamplìficatora e la seguente:
KH: = 1.000.000 : (0,20pxRO Kllohm)

Sapendo che la capacita di ct! in tale circuito
edi 10pFerisultandoilvalorediROparia 100.000
ohm (cioe 100 Kilohm), la trequenza massima che
questo preamplificatore riesce a raggiungere sa›
ra pari a:
1.000.000 : (0,20x10x100) I 150 KIM

cioe pari a 150.000 Hz.
Riducendo Il valore dl questa capacita si riesco-

no a raggiungere e a superare i 300.000 Hz, ma
cio non e consigliabile, anche perche queste tre›
quenze risultano inudibili.

Occorre tnfine considerare che esistono delle ce-
pacita parassita che non riusciremo mal ed elimi-
nare, per cul risulta difficile scendere sotto al 6-7
picotarad.

Potrebbe invece risultare vantaggioso limitare la
banda passante ai 100.000 Hz ed in questo caso
potremmo utilizzare per CS una capacita di 15 pi-
cotarad. infatti:
1.000.000 ¦ (0,20X15x100) = 100 KH:

REALIZZAZIONE PRA`I10A
lnlzierete lI montaggio inserendo nel circuito

stampato monotaccie siglato LX.797 visibile in tig.
3, io zoccolo per l'integrato IC1, poi tutte le resi-
stenze da 1/4 di watt, quindi itre condensatori ai
poliestere da 100.000 pF e i dueceramici da 10 pF.

A questo punto potrete montare tutti i conden-
satori elettrolitìcl inserendo il terminale positivo nel
loro indicato con un +. come visibile nello sche›
ma pratico di tig. 2.

Per collegare i cavetti schermati agli ingressi e
alle usolte del circuito stampato e ai due fili di ali-
mentazione, dovrete inserire nei tori indicati l ter›
minaii capitilo presenti nel kit, che owiamente
saiderete sulle piste in rame del circuito stampato.
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Terminato lI montaggio. dovrete inserire l'inte-
grato 4558 nello zoccolo, rivolgendo la tacca dl rl-
terìmento verso il condensatore 05.

Questo integrato, a seconda della Casa costrut-
trice. può risultare siglato L84558 o RCASSB. può
ancora essere privo della tacca a U visibile nello
schema pratico e presentare al suo posto una pic-
cola -o-, in prossimità del piedino 1, che dovrà ov-
viamente risultare sempre rivolto verso CS, come
vedasi nello schema pratico di tig. 2.

Questo circuito andrà necessariamente racchiu-
so entro un piccolo contenitore metallico, per evi-
tare che capti del ronzio di alternata.

Non dimenticatevi di collegare al metallo della
scatola il poio negativo di alimentazione, un'ope'-
razione questa non necessaria se utllìzzerete dei›
le vlti in ferro o di ottone per tìssare il circuito
stampato al mobile, in quanto la vite posta nel to-
ro in prossimità del condensatore elettrolitico C1
provvederà a collegare alla massa del mobile il ne-
gativo di alimentazione.

Owiarnente il circuito stampato andrà tenuto dì-
stanziato dal piano del mobile almeno di 5 - 6 mll-
Iimetrl, per evitare che un terminale troppo lungo,
toccando il metallo, provochi un cortocircuito.

Per le bmle d'lngresso e di uscita dovrete uti-
lizzare delle prese schermate di BF, che troverete
nel klt. rammentando di saldare nelle rondelle dl
massa lo schermo della calza metallica del cavet-
to scberrnato dl BF.

COSTO DI REALIZZAZIONE
Tutto il materiale necessario per le realizzazio-

ne di questo preamplificatore siglato LX.797. co-
me visiblle in tig. 2, con i'aggiunta di uno zoccolo
per l'integrato LMASSB ...................... L. 8.500

Il solo circuito stampato LX.797 ...... L. 1.500
Nei prezzi sopraindicati non sono Incluse ie ape-

se postali dl spedizione a domicilio.
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Tanti e tanti sono i progetti che ci chiedete di
pubblicare sulla rivista e qui possiamo assicurarvi
che, un pò per volta, dopo avere studiato le possi-
blli soluzioni, averli montati e collaudati, ve li pre-
senteremo.

Oggi, ad esempio, vi proponiamo uno strumen-
to da laboratorio chiamato -sweep-marker», cioe
un oscillatore sweeppato che vi permetterà dl ve-
dere sullo schermo dell'oscilloscopio le curve di ri-
sposta di una qualsiasi Media Frequenza e di un
filtro ceramico che lavori nella gamma compresa
trai Sei 14 MHz,

La scelta di questa gamma non è casuale, in-
fatti sui 9 MHz abbiamo molte MF di ricevitori pro-
fessionali per radioamatori, sui 10.7 MHz abbiamo
le MF standard di ricevitori in FM.

Lo schema che vi presentiamo. una volta com-
preso il suo principio di funzionamento, lo potrete
facilmente modificare per adattarlo su altre fre-
quenze, ad esempio sui 455 MHz (un tale proget-
to è gia apparso nel n. 93 della rivista con la sigla
LXt603), sui 30 MHz, eccA

Infatti quello che spesso manca ad un lettore pro-
gettista e un affidabile «schema base- di parten-
za, in cui siano indicati i componenti che occorre
sostituire per poterlo modificare e quindi adattare
a qualsiasi altra diversa esigenza.

Prima di passare allo schema elettrico vi presen-
tiamo in fig. 2 io schema a blocchi di uno Sweep-
Marker, in modo che possiate subito comprende-
re la funzione svolta dal diversi stadi.

Panendo da sinistra incontriamo il generatore

¦ - UNO SWEEP MARKER
Uno sweep-marker idoneo a coprire una gamma compresa
tra i 6 e i 14 MHz, che, con poche modifiche, potrà essere
adattato ad altre frequenze. Con questo circuito potrete ta-
rare qualsiasi MF che rientri in tale gamma e controllare Ia
curva dl risposta dl un qualsiasi filtro ceramico.

Flg. 1
Ilmtl. Facciamo presenta che gli stampati che utilizziamo per l noatrl primi esemplari ao-
notuttlprlvldl dlaognoaariqraflco. perohóquutovlana rlponatoaoloacollaudecomplamo.

ll circuito stampato Impiegato par tata realizzazione a un doppia faccia a fori metal-
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da 6 a 14 MEGAI'IERTZ
di rampa. cioè un oscillatore a dente di sega che
lavora su una frequenza di circa 20 Hertz.

Questa frequenza, oltre a raggiungere il secon-
do stadio -sommatore-, verrà pure utilizzata sul-
l'asse X dell'oscilloscopio, cioe per l'ingresso
ORIZZONTALE.

Lo stadio sommatore ci serve per sovrapporre
alle tensione da applicare ei diodi vericap delle
SINTONIA` quella generata dall'oscilletore a den-
te di sega. quest'ultima necessaria e SWEEPPA-
RE la frequenza del VFO in modo de ottenere sullo
schema deil'oscilloscopio le curva caratteristica
del circuito sotto esame.

Sullo stadio SOMMATORE sono presenti due
potenziometri, uno dei quali servirà per SINTONIZ-
ZARE il VFO sulla frequenza di lavoro della MF o
FILTRO CERAMICO da controllare e l'altro, per
oonlrollare lo SWEEP, cioe per allargare o restrin-
gere la gamma di frequenza in usçita, in pratica,
per definire le minime e la massime frequenze ge-
nerete dal VFO.

II terzo siedio presente in quesio scheme a oloc-
chi e un normale VFO (osoillaiore e frequenze va-
riabile), che potremo sinionizzere da un minimo di
6 MHz ed un massimo di 14 MHz modificando la
tensione sui due diodi varicap applicati in paralle~
lo alle bobine oscilletrice.

ll segnale AF generato dal VFO passerà oosl sullo
stadio di uscite, indicato con BUFFER. emo al quale
giunge pure il segnale dell'oecillelore Marker.

Questo stadio oscillatore Marker ci serve per in-
serire una -frequenm di riferimenb nella curve di
rispoaa1 utile per vedere se le frequenm oemale del-
le curva risulta simonizzaie esammeme sul centro
gamma da noi desiderata.

In pratica. in quem oscillatore umane", dovremo
inserire un quarzo che risulti pari alla frequenm del›
la taratura. cioe. se dobbiamo tarare una MF a 10,1
MHz dovremo scegliere un qualsiasi quarzo sui 10.7
MHz, se invece dobbiamo tarare una MF sui 9 MHz,
per avere il Marker dovremo soegllere un quarzo da
9 MHz.

L'usoita dello siedio Buffer andrà collegate all'lN-
GRESSO del circuilo da tarare e dall'uscita dl tale
circuito il segnale verrà prelevato per essere appli-
cato sull'ingresso dell'ultimo stadio presente in tale
circuito, indicato come HEI'I'IFICATORE.

Da questo stadio si preleverà il segnale raddrizza-
to, che vena poi applicato sull'asse Y dell'oeoilloeoo-
pio. cioè sull'ingrewo VERTICALE.

A questo punto. sapendo quali sono le funzioni
svue dai singoli -eiwcni- riponmi in fig. 2, vediamo
brevememeoomesilorrnalaouwadirispostasullo
schemo dell'oscillosoopio

Per prima cose dobbiamo specificare che l'oecil-
losoopio verrà utili-to in un modo particolare, cioe
oon funzionamento X-V.

Tutti gll oscillosoopl dispongono di tale comando
che. se utilizzato. 'spegne- la traccia di scansione
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sullo schermo, ottenendo al suo posto. un solo
«puntino- luminoso (vedi tig. 3).

Agendo sulla manopola contraddistinta da una
^ «X- vedrete il puntino muoversi ORIZZONTAL-

MENTE (cioe sull'asse X), mentre agendo sul co-
mando -Y- lo vedrete spouarsi VERTICALMENTE
(cioe sull'asse Y).

Questo spostamento manuale, lo possiamo con-
vertire in -automatico-, applicando una qualunque
tensione sugli ingressi -X- ed -Y- dell'oscillosco-
pio; cosi, se con una tensione di 0 volt sull'ingree-
so -X- il puntino si troverà posizionato sulla sinistra
dello scheme. aumentando tale tensione questo
si sposterà verso destra fino a portarsi. ad esem-
pio con 5 volt. sul lato destro dello schermo.

Analogamente accadrà per lo spostamento VER
TICALE e cioe con una tensione di 0 volt sull'in-
grasso «Y» il puntlno luminoso risulterà posizionato
in basso, aumentando tale tensione lo vedrete sa-
llre fino a portarsi, ad esempio con 10 volt, sul bor-
do alto dello schermo.

Applicando contemporaneamente due tensioni.
una sull'ingresso dell'asse X e l'altra eull'ingres-
ao dell'asse Y. potremo -muovere- il puntino su
tutta la superficie dello schermo dell'oeclliomplo
e ae tale spostamento awerrà velocemente, ll rio-
atro occhio vedrà una traccia continua

ll clrculto dello sweep sfrutta proprio questa ca-
ratteristica ed intatti. tornando allo schema a bloc-
chi dello sweep, risulterà tacile capire perche il
segnale a dente di sega prelevato dal generato-
re di rampa- viene applicato all'ingresso X dell'o-
ecilloscopio, intatti, questo segnale ci sara utile per
spostare orizzontalmente il -punto- luminoso da si-
nistra verso destra man mano che la tensione del-
l'onda a dente di sega- aumenterà, per poi
ritornare nuovamente sulla sinistra, quando la suc-
cessiva onda ripartirà da 0 volt.

Poichè questa stessa tensione giungerà anche
sull'ingresso dell'oscillatore variabile (vedi VFO)
contenuto all'interno dallo sweep, la scansione
orizzontale dell'oscìliosoopio risulterà automatica-
mente -sincronizzata- con la spazzolata- di tre-
quenza generata da tale oscillatore e quindi ad
ogni quadretto, sullo schermo dell'oecilloscopio
corrisponderà una determinata lrequenza del VFO.

ll segnale del VFO, attraverso il Butter di usci-
ta. verrà poi applicato all'ingresso del circuito in
esame e da questo, attraverso il circuito del rettifi-
catore. giungerà sull'ingresso Y dell'omiliompio;
cosi tacendo. il -punto- luminoso che percorreva
lo schermo da sinistra verso destra verrà ora de-
viato più o meno verso l'alto, in tunzione della ten-
sione iornita dallo stadio ~rettificatore-.

Sullo schermo dell'oecilloeoopio avremo percio un
pratico che rappresenterà esattamente. punto per
punto, iariepostaintrequenzadeloirctlitoaottoteet.

SCI'IEIIAELETTRIOO
Cornprew il funzionamento di un generatore

SweepMarker, powamo ora passare allo schema
sismico riportato in ng. 4.

Comesi puonotare, questorisultamoltopiùsem-
plioe di quanto potevate supporre, intatti, per la sue
realizzazione occorrono:

un solo integrato tipo LM.358, due fet MPF. 102,
un transistor unigiunzione 2N.2646, un transm
PNP tipo 50.328 e due transistor NPN tipo 2N.2222

Come nello schema a blocchi, iniziererno la de-
scrizione dallo stadio .generatore di rampap. cioe dai-
l'moillatore a rilassamento ottenuto con un translmr
unigiunzione siglato UJT1 e una sezione dell'inte-
grato LM.358 che abbiamo siglato lCt/A.

Sul piedino di uscita t di questo integrato (vedi
lCt/A) potremo prelevare un segnale a dente di ee-
gaoonunaampiezzadittlvottabasslselmafre-
quenza, cioe a 20 Hz circa

Tale frequenza, tramite ll potenziometro R8, rag-
giungerà il connettore BNC siglato -ueclta use X-,
che colleghererno, tramite un cavetto coassiale, al-
l'lngreseo ORIZZONTALE deil'owllmopio.

Tramite la resistenza R9 ed ll condensatore 010
questo stem segnale raggiungerà un secondo po-
tenziometro siglato 812 ed lndlcato -SWEEP-, che
cieervlràpervarlarelalarghezzadelloepam
lamento.

Intetti plù tensione applichiamo all'ingreem non ln-
vertente di ICtIB (piedino 5). maggiori risulteranno
levanazionllntensonechefarernoglungeresuldod
varicap DV1 e DVZ, quindi più ampia risulterà la dit-
lerenza fra la frequenza minima e quella maaelma
generata dal VFO.

Ilterzopotenn'ometrosiglatofltoedindicetoêtN-
TONIA», verra utilizzato per variare la tensione sul-
l'ingrew invertente di ICtIB (vedi piedino 6).

Ruotando da un estremo all'altro questo potenzio-
metro varieremo, indipendentemente dallo -svveep›,
la tensione sui due diodi varicap DV1 e DV2, per-
tanto questo potenziometro ci permetterà di sintt)`
nizzarci esattamente sulla trequenza desiderata,
partendo da un minimo di 6 MHz fino ad un massi-
mo di 14 MHz cina.

Questa gamma da noi prescelta, dipende logica
mente dal valore dell'induttanza Lt e dalla capacita
minima e massima dei singoli diodi varicep. L'lndut-
tanza inserita in tale progetto, come potrete notare,
à una comune impedenza JAF a 2,2 micronenry.

Nulla oi vieta di sostituire questa impedenza JAF
con una normale bobina provvista di nucleo terro
magnetico di taratura, ana' questa moditica risulte-
ra Indispensabile se decldeaeirno di moditioare
queetosweepperunagamrnaditrequenzaplù

Peraboaseareleggerrnentelatrequenzasenn
doversoetimlrelaLtooeidaportarlaadeeempio
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Flg. l Schemi olmrlco completo dol-
lo Swoep-eknr. Null'lnqnsw Iulm'
(vodl TRI), lnurirømo un flmo mml- n
eo o quarzo, tagliato por la inquina dl ì

_ wnplonamomo.

H1 = 150 ohm 1/4 m
R2=22JII001III1I4IIII GSIQTPFIM
ßlm.000°hm1llilfl c14-100.W09FO0W `
H4=1.0000hm1ll'lfl flllflpFldhOO
"1220.00000m1llfllfl C10:4,1|›Fldl!eø
Iß=1000hm1llm _ 011-100.”m
ITI- 10.0WONII1IIII1 61. .100.000m
R0 l 100.0N0hmlßtlh. 010 :100.000m
"822.0M0hm1llm m=lJpFldllcø
R10-l.7000hnlpm.il. 621.1.0000FIM
“11 I 100.W00|lm1lllfll 081 a “HLMSO
R12 l 100.N00hmpøt.h. 0.2 = MINAIIO
m8 = tmohmillm m I M1N.4100
R14 l 100.0000hm1/4Ilfl 001 = MMA"
R15 = 4.1000hm1/4'llfl n MMA”
IMI-SEMONIHIÃM W1=MVMIVAI115
R17-100.0000hm1llm W2=MVMIVAI11$
R10=100°hln1l4idl DL1=dlodolld
R10=0000hm114wdt L1=lnlpodonzl23nlcrm
Rashmohmpotlln. ualupcdom'liullemhlly
mi I SMOMIHIJIII 'm1 = PNPtlpo 50.320
822 = 100.100 nhlll "dm 1112 s NPN tlpo 2N.2m
01.1.000mFll0ünßvøl m-NWHMZNJM
02-100mFil0flr.25M Fri-FETUWIIPFJO:
03.100.000m FH-FETIINIPFJOI
fl-üpFnlm UJfl-unlglunflmlbofllmoãlm
06.100000m "3.1.1350 '
60 s 10 mF Ohm-251m!! ICI u UAJIIZ `

-. UnimpFndlaeo m1-wmm1flvdl1-nw
cl=1.000pollnl0n Tì=trflommonp|im220vdl
00 u 10.0mpolluun m.15vol10,5unw(n. 11.01.22)
c10-10mFM-25'0ll Sinlmlmmnn
011=O1IIIFOHILIGM unlmtmmnrl
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da 4 a 12 MHz, sarà sufficiente applicare ln paral-
lelo alla L1 un piccolo compensatore da 3-15 pF,
oppure anche inserire un piccolo condensatore oe-
ramloo di capacita llssa.

Lo stadio oscilletore prescelto per questo pro-
getto utilizza un transistor ed un let (vedi TFH e
FT1) in una configurazione un po atipica che, ri-
spetto ed altri oscillatori, presenta il vantaggio di
risultare molto stabile e di oscillare oon qualsiasi
tipo di bobina e su qualsiasi frequenza.

Il secondo let siglato Fl'2, che, In liq. 2. abbia-
mo indicato come -Stadio BUFFER-. servirà in pra-
tica come stadio separatore, per ottenere in uscita
un segnale AF a bassa impedenza.

Dal potenziometro R20 da 1.000 ohm. collega-
to tra il source e la massa. potremo prelevare ll se
gnale AF. con un'ampiezza massima di 1 volt plc-
oo-plcco, da applicare sull'ingresso del circuito da
controllare o tarare.

Coma vedasi in lig. 4. sul source dei let FTZ, at-
traverso il condensatore 016 da 4,7 pF, giunge an-
che il segnale proveniente dei collettore del
transistor TR2.

In pratica. senza questo oscillatore marker, sul-
loschennoapperiraeempre Ianostrawrvacarat-

teristica (vedi tig. 5). ma logicamente non potre-
mo more oerll che la sora della curve risulti
perlettamente -oentrata- sulla lrequenza desi-
dereta.

Nel caso di una MF a 10,7 MHz potremmo benis-
simo tarerta sul 10.4 MHz. oppure sui10.9 MHz ed
e proprio per evitare questo errore che cl serve
questo .stadio Marker-_

Applicando un quarzo da 10,7 MHz su tale m
dio (oppure un iiltro ceramico e quarzo che dbpo-
ne di tre piedini, in uscita ci ritroveremo eornmata
alla lrequenza di sweep, le frequenza fiesa di 10,7
MHz,cioe vedremo sulla curva una indicazione-
(vedilig. 6),ciiecipermetteradistebiireseluorn-
mitedeiiaourvarieulteoentntasu taietrequenze.

Se risulta spostata a destra o a sinistra (vedi tig.
6 e 7), dovremo ruotare i nuclei delle MF per cen-
trare tale frequenze (vedi fig. 8).

Facciamo presenta che questo stadio oeclllato-
re e idoneo a lar oscillare qualsiasi quarzo o flltro
ceramico da 5 a 15 MHz.

Per modificare la lrequenza di lavoro di questo
stadio marker. occorrerà eomituire le bobina L2 e
modificere la capacità del condensatore 015.
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Flg. 5 Senza l'osclllaiore Mar-
ker nullo schermo dell'uclllo-
leoplo vedremo lpplrlre Il no-
stra curva, ma non sapremo le
.limo mflnmonu In Inquom.

Flg. 6 Inserendo Il Marker nel-
la curva, vedremo una .deforma-
zione- che cl Indlchevã dove
rllum posizionati la frequenza
90mm: dall'occlllnon Intorno.

ì

ak

Flg. 0 In questa loto poniamo vm Il poclzlom di! drculto stampato, dal
mi'..Igino N. 5101140122 o dal pounzlomotrl, lll'lntørno dol mobili.



Flg. 7 Se la -irequenza manten-
sl trova più spostata sulla alnl-
:tra (vedi llg. 6) o sulla destra
(vedi Ilg. 7), significa che il llF
non rlsutta bon tanto.

Flg. B Per tarare ln modo per-
ietto uno stadio di MF, la «tre-
quenzl marken deve sempre
trovarel centrata sulla sommità
della curva.

In sostituzione di questo stadio oecillatore. po-
tremo pure utilizzare come MARKER un qualsiasi
GENERATORE AF, collegando la sua uscita al
condensatore 620 collegato al source del lei FT2.

Se possedete un GENERATORE ben tarato, po-
trete anche oelenninare con estrema facilità la lar-
ghena di banda della MF (leggere a tale proposito
l'articolo IL GENERATORE di FUNZIONI si usa
COSI pubblicato nel n. 108/109 della rivista).

lnlatti, conoscendo I'ampiezza massima della
sommità della curva, sara sufficiente ruotare la sin-
tonia del GENERATORE AF lino a portare la Ire-
quenza del -marker- a META ampiezza.

Ammettendo che per una media frequenza di
10,7 MHz la sommità della curva riesca a raggiun-
gere i 6 quadretti ln verticale (vedi fig. 10), dovre-
te ruotare la sintonia del GENERATORE AF nno
a portare il -marker- in corrispondenza dei 3 qua-
dretti in verticale (vedi iig. 11) sia sul lato sinistro
che su quello destro della curva.

Ammesso che questi due -punti- si ottengano
con una frequenza di 10,6 MHz e 10,6 MHz, po-
tremo affermare che questa MF a 3 dB ha una lar-
ghezza di banda pari a:
10,! - 10,6 = 200 KHz.

Sempre ricordando l'artioolo sull'uso del gene-
ratore di funzioni, sarà possibile calcolare anche.
in modo molto semplice il -O-, cioè il -lattore di
merito- della MF sotto esame, che, nell'esempio
tatto, risulterà di:
10,1 : 0,2 = O 53,5

L'ultimo stadio necessq a completare questo
-sweeomarker- e il RETTlFlCATORE, che, come
vedesi in fig. 4, e composto da un transistor NPN
siglato TR3, più due diodi raddrizzatori al germa-
nio siglati DGi e DGZ.

Senza questo stadio, se applicassimo diretta-
mente sull'ingresso dell'oscilloscopio il segnale

presente sull'uscita dell'apparato che stiamo taran›
do, sullo scheme ci apparirebbe una doppia cur-
va come visibile in tig. 12.

lnterponenoo tra l'uscita dell'apparato e l'ingres
so dell'oscílloscopio questo REI'TIFICATORE, ve-
dremo invece una curva come riportato in fìg. 13.

Tutto il circuito -sweep-marker- funziona con
una tensione stabilizzata di 12 volt e, poichè la cor-
rente assorbita non supera i 28-30 mllllamperl ci
servirà un semplice alimentatore composto da un
trasformatore da 5-10 watt. che eroghi sul secon-
dario 15 volt 0,5 amper, un normale ponte raddriz-
zatore ed un integrato stabilizzatore tipo uA.7B12.

REALIZZAZIONE PRATICA

Il circuito stampato da utilizzare per questa rea-
lizzazione. è una doppia faccia con lori metalliz-
zati, siglato LX.795.

Vi consigliamo di iniziare il montaggio saldan-
do subito lo zoccolo per l'integrato LM.358 e, ter-
minato questa semplice operazione, di inserire
tutte le resistenze, pol i tre diodi al silicio a bassa
perdita tipo 1N.4150. che potrete sostituire anche
con dei BAY71, inline i due diodi al germanlo
M117, cercando dl collocani secondo la giusta po-
larità.

Come vedesi nello schema pratico di flg. 14.
su una sola estremità di questi diodi e presente
una stretta lascia colorata. normalmente in -nerw
per gli M117 e -gialla- per gli 1N4150, che do-
vrete rivolgere esattamente come Indicato in ta-
le disegno.

Passerete quindi ai condensatori ceramicl, poi
ai poliestere in miniatura. e, poiche sull'lnvolucro
di questi troverete impressi dei numeri ben diver-
si da quelli indicati nella liste componenti, per non
sbagliare vi indichiamo le loro equivalenze:
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Flg. 10 Tarata la MF, ne potremo cono-
acere le larghezza dl banda ed II O, con-
tando quanti sono i quadretti in verticale
raggiunti dalla sommità della curva.

Flg. 11
ratore AF (esterno)Y dovremo cercare dl
portare II -marken a meta altezza e, con
questi due dati, potremo conoscere Il O.

Spostando la sintonia del gene-

1.000 pF e ecrltto 1n oppure .001
10.000 pF a scritto 10n oppure .01
100.000 pF e scritto .1

Nelle posizioni indicate ìnserirete le due impe-
denze JAF. che abbiamo riponato nello schema
elettrico con la sigla L1 e L2.

Per non sbagliare, specilichiamo che la L1 pre-
senta sul corpo due punti colorati in ROSSO se-
guiti da una macchia laterale di colore ORO.
mentre la bobine L2 presenta sul corpo un punto
MARRONE, seguito da uno GRIGIO e da una rnac-
chia laterale NERA.

A questo punto potrete inserire tutti i transistor,
I let e l due diodi varicap DV1 e DV2_, che dispon-
gono di un corpo similare ai let. con la sola dllle-
renza di possedere due terminali anzichè tre.

Inserendo questi componenti, controllate che la
parte piatta del loro corpo risulti rivolta come visi-
bile nello schema pratico dl fig. 14.

Per quanto riguarda Il transistor 2N.2222 risul-
tando II suo corpo metallicol dovrete ricordarvi di
rivolgere la piccola sporgenza presente sul suo in-
volucro come risulta visibile nello stesso schema
pratico.

Vogliamo qui precisare che l'unigiunzione
2N.2646 (sostituibile anche con altri tipi. come
DES44 - 2N2647), non sempre sl trova in conteni-
tore metallico, anzi sempre più spesso viene co-
struito in contenitore plastico, del tipo a mezzaluna
(cioe come i let). pertanto in iig. 15 abbiamo rite-
nuto opportuno riportate le due diverse zoccole-
ture. viste da sotto. cioe dal lato in cui i piedini
luoriescono dal corpo.

Se nel kit troverete questa unigiunzione in con-
tenitore plastico, le parte piatta dei corpo la dovrete
rivolgere verso l'integrato lC1.

Ore non vi rimane che inserire tutti ì condensa-
tori elettroiitici, rispettando la polarità dei due ter-

Flg. 12 Non utilizzando ll -rettillcatore-
poato all'intemo del noatro Sweep-llar-
ker, eullo schermo dell'oecllloaooplo lp-
parira sempre una doppia curva.

Flg. 13 Se lnseriremo ll segnale prele-
veto dalla MF (vedi llg. 24) nell'lngreeeo
dei -rettlllcatore-, ci apparire una curva
totalmente rettlflcata.
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In queeto progetto.
Fly. 15 Conneeelonl del eemiconduttorl lmpiegetl

.,_@_..
ZIIZNS

mineli, poi il pome reddrizzetore, rivolgendo l due
terminali AC verso il secondario del trasformatore
T1, infine I'integrato stabilizzatore uA.7012 con l'a-
letta metallica rivolta come riportato nel disegno.

_ Non dimenticatevi di inserire nello zoccolo l'ln-
tegrato LM.358, rivolgendo il -piocolo punto- pre-
sente su un solo lato del corpo verso R2.

A questo punto, possiamo parlare del quarzo o
filtro ceramico da utilizzare per l'oscillatore
-markem

Poichè latrequenzache utilizzerà l'hobbistasara
UNA SOLA, conviene saldare direttamente sui ter-
minali presenti nel circuito stampato il quarzo ne-
cessano.

Non potendo conoscere su quale frequenza de-
siderate questo -marken- e non potendo inserire
nel kit una infinità dl quarzi, che andrebbero tutti
pagati. anche se ne utilizzate UNO solo, vi dere-
mo delle utili indicazioni per risolvere senza alcu-
na difficolta questo problema.

Se vi serve una frequenza -marken da 9 MHZ.
dovrete inserire tre la base e il collettore di TR2
(vedi i due terminali esteml presenti sul circuito
stampato), un quarzo da 9 MHz. -

Non trovandolo, potreste utilizzare anche un
quarzo CB che risulti esattamente tagliato sui
27.000 KHz. intatti quemi quarzi CB sono in terza
ennonice, quindi la lrequenza fondamentale risulta
pan a:
27.000 ¦ 3 = 0.000 KHz
Per le lrequenza di 10,7 MHz potrete utilizzare un
qualsiasi filtro ceramico dotato di questa esatta tre-
quenza. Poichè questi tiltri dispongono di tre pie-
dini (il centrale e il lilo di massa), Ii salderete

direttamente sul tre terminali presenti sul circuito
stampato.

Lo scheme elettrico di fig. 4 potrà aiutarvi e com-
prendere come questo filtro dovrà venire collega-
to all'osciilatore -marker›.

Come già precisato, questo oscillatore marker v
puo esere sostituito da un qualsiasi GENERATO-
RE AF esterno (vedi BNC per Marker Esterno)` pur-
chè disponga di una scala graduata molto precisa.
Se possedete un trequenzimetro digitale. potrete
sempre controllare la frequenza prwente in usci~
ta dal GENERATORE AF.

FISSAGGIO ENTRO IL MOBILE

Questo progetto andrà racchiuso entro un mo-
bile metallico, per evitare che il circuito irradi al-
l'estemo dei segnali AF.

Sul pannello frontale dovrete fissare tutti i po-
tenziometri di comando, non senza aver prima ao-
corciato i perni, in modode non avere, a montaggio
ultimato, delle manopole troppo distanziate dal
pannello o cosi rnwicìnate da segnare la vernice
o la eerigrafia.

Sempre sul pannello anteriore dovrete fissare i
quattro BNC, due dei quali vi serviranno per le usci-
te X - Y dell'oscillcscopio e due per l'uscita SE-
GNALE AF e per l'ingresso dello stadio RETl'lFl-
OATORE, un altro BNC vi servirà per inserire il se-
gnale AF prelevato da un GENERATORE AF emer-
no, nell'eventualità in cui non riterrete opportuno
usare l'osclllatore Marker interno.

Sotto il diodo di fissaggio dei BNC sara utile ep-
plicere un anello di tiio di rame nudo. per avere la



Fig. 16 nuotando al massimo il poten-
ziometro dello Swoep, Il -puntino- lumi-
noan visibile In ilg. 3 al trasformati in una
lunga linea orizzontale.
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Flg. 17 Poiché la curva al espanderi In
corteo verticale, dovremo apoctare tale
traccia cui bordo inferiore, agendo sulla
manopola verticale dell'oacllloeeoplo.

possibilità di collegare alla -rnasse- di tale connet-
tore la calza metallica di schermo dei cavetti coas-
siall.

Ovviamente dovrete pure inserire i due deviato-
ri. quello di rete e quello del -marken interno. piú
Il diodo led spiaY

Sulla base dei mohile iisserete con quattro viti
il circuito stampato. tenendolo distanziato dal ion-
do di 3-4 millimetri. per evitare che qualche termi<
nale, lasciato piú lungo dei normale, entri in con-
tatto con ii metallo del mobile.

Vicino al circuito stampato. come vedesl nella
loto, iìsserete il trasiorrnatore di alimentazione, oer-
cando di non contendere il primario dei 220 volt
con il secondario dei 15 volt.

Per completare questo «sweep-marker- dovre-
te solo collegare tutti l terminali capitilo presenti
nel circuito stampato ai vari componenti esterni.

I 15 volt dei secondario del trasiormatore di ali-
mentazione andranno collegati all'ìngresso del
ponte raddrizzetore.

Per i collegamenti ai BNC dovrete utilizzare del
cavetto coassiale da 52 ohm (cavetto tipo RG.174),
rammentando di collegare i due estremi della cal-
za metallica al terminale di massa presente sul cir-
cuito stampato e ai corpo metallico del BNC.

Se vi dimenticherete di eseguire questo colle-
gamento, l'irnmagine che apparire sullo schermo
deli'oscllloscoplo potrà subire delle deformazioni.

Per quanto concerne i potenziometri, controlla-
te che il loro corpo faccia un ottimo contatto elet-
trioo con il metallo del pannello ironiale.

Completato il montaggio, potrete passare all'ui-
tima iaae di collaudo. che in assenza di errori. rl-
auiterà molto semplice.

Fig. 18 Tenendo la manopola delle Sweep
ruoiata veroo il -maseimo-. la curva che
apparirà sull'eecilloecople risulterà mol-
to compreua, come vedui In ligure.

Flg. 19 Ruoiando la manopola delle Swap
verso il -mlnlmo-, la curva al allarglteri,
in quanto la :canalone totale si dlettue-
ra au una gamma più detratto.
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Fly. 20 Se non avete a disposizione un ricevitore de tarare. polrele acquistare duo
llF da 10,7 MHz e collegare alla prua Intermedia, nome vedasi nello schema pratico
ad aletlrlco, un condensatore ceramico (vedi C1), con capacità compresa tra 22 e
100 pF (NOTA = Variando queala capacità, varlerl la larghezza della banda).

Fiq. 21 Collegando le due MF allo
Swap-Marker, poiche` dillicilmenle on-
lrambe risulteranno lame aui 1 0,1 MHz,
sullo schermo ci rilroveramo con una
duplice curva.

Flg. 22 Ruolando i due nuclei, dovre-
mo ooroure di ottenere una soia -cur-
va-, controllando poi con Il Marker ae la
sommità della curva risulta cenlrata aui
10,7 MHZ.
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' ,p Flg. 23 So disponete dl un Common AF. lo potmo tranquilli-monto utlllmn eo-
" In. Writer. dl mirko”, colløglndo la sul uaclh ll BNC -Iulm' Entemo- punto

, ^ sul mm dal mobile. In questo cm vl oceømrù un lrequenzlmetro dlglldn por eon-
“w lrollln I'nml lnqulnn pnlwm In uscita dal Bammer. AF.
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Flg. 24 ll ugual. pulmino
sul BNC -Uoclu AF-, lndrù ln-
Mfllo nell. bul del lranalslor
plumpllfloatorl dl MF, ment'.
II ugnnlo dl renlflcare, andrà
umpn prelevato dll locanda-
rlo della IIF o lpplluto lul
BNC Indlcilo .Entmfl AF'.



COLLAUDO E UTILIZZAZIONE

Per prima cosa dovrete sempre predisporre il vo-
stro oecllloseopio nel modo X-V. cosi da ottenere
sullo schermo, al posto della normale traccia oriz-
zontale. un solo -punto- luminoso.

Fatto questo. collegate gli ingressi X (o ingres-
so ORIZZONTALE) dell'osclllosooplo alle corri-
spondenti uscite dello sweep-marker e regolate la
sensibilità verticale dell'oscllloscoplo a 100 - 200
millivolt per divisione e quella orizzontale a 1 volt
per dlvlslone.

Ruotare poi per il massimo il potenziometro dello
-SWEEP- e dell'uscita -ASSE X- e senza collegare
alcunché al circuito, fornite alimentazione.

Subito vedrete che il punto sparirà e. al suo po-
sto riccmparirù una traccia orizzontale: questo sl-
gnifica che il generatore a dente dl sega iunzlona
correttamente.

Agende sul comandi dell'oullloscoplo. dovrete
epomare questa riga sul bordo basso dello scher-
mo (vedi fig. 17).

Fatto questo, potrete passare all'utillzzo pratico
del circuito e se possedete una qualsiasi MF a 10,1
MHz, collegetela allo sweep-marker come ripone-
to in tig. 20. mantenendo sempre il potenziometro
dello -SWEEP- ruotato per Il massimo.

Ruotando in senso Inverso il potenziometro dello
-SWEEP-, vedrete la curva allargare! come rlpor-
tato In ilg. 19.

Per controllare la curva dl rlepcsta dl un -tiltre
ceramici». lo dovrete collegare allo sweep come
gli abbiamo vlsto per le bobine dl MF.

Per tarare o controllare la risposta totale dl uno
stadio dl MF dl un qualsiasi ricevitore, dovrete col-
legare l'uscita del -eegnale AF- alla base del tren-
aletor convertitore (vedi tig. 23) e prelevare Il
segnale da applicare sull'ingreeso del RETTIFICA-
TORE (presente all'intemo dello sweep-marker) dal
secondario dell'ultima MF.

Ruotando la manopola della SINTONIA cercate
di sintonizzarvi, cioe tate in modo che sullo scher-
mo vi appaia la relativa curva. Con il -markerb po-
trete ora controllare se la taratura delle MF risulta
perfettamente centrata. oppure leggermente
spostata.

Ovviamente, a seconda del tipo di circuito sotto
prova si potra rendere necessario ritoccare la sen-
sibilità verticale dell'oscilloscopio. portandola ad
esempio a 50 millivolt peroivisione. nel caso in cui
ia traccia risultasse troppo attenuate e poco visi-
bile. oppure a 300 o a 500 millivolt per divisione.
nel caso in cui l'ampiezza risulti troppo elevata.

La taratura di uno stadio di MF si effettua par-
tendo sempre dall'ultima MF. ruotando il suo nu-
cleo fino a portare la sommità della curva al centro
del segnale di marker-_
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In seguito. si passerà al secondo stadio di MF,
poi al primo ed inline sl ritocchera I'ultimo stadio,
ln modo da ottenere una curva con la parte supe-
riore periettamente regolare e non con due o piú
gobbo. come visibile in tig. 21.

Dopo due o tre prove avrete subito appreso co-
me si riesca a tarare con estrema facilita qualsia-
si stadio di MF, controllare filtri ceramici, quarzi.
e capire le diverse iunzionl del comandi presenti
nello sweep-marker.

Un particolare imponente da non dimenticare, e
quello di collegare sempre la «nasa» dello sweep-
marker alla massa del ricevitore da controllare.

OON UN GUERATORE AF

Se disponete di un generatore AF potrete colle-
gare la sua uscita al BNC indicato -merker ester-
no- e. cosi iacendo, utilizzerete wine -marken- il
segnale del vostro segnalatore.

Utilizzando un generatore AF esterno. avrete la
possibilita ( come visibile in tig. 10 e 11) di stabili-
re la larghezza della banda passante sia della MF
che del iiltro ceramico. portando il marker a ME-
TÀ ampiezza su entrambi i lati. rispetto alla MAS-
SIMA raggiunta dalla sommità della CURVA.

Per stabilire l'esatto valore di sintonizzazione sia
sulla curva ascendente che su quella discenden-
te. dovrete necessariamente avere a disposizione
un trequenzlmetro digitale che andre collegato al-
I'ueclta del Generatore AF.

OOSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto ìl necessario per la realizzazione dl questo
sweep-marker. cioe tutti icomponenti visibili nello
schema pratico di tig. 14. piú le manopole peri po-
tenziometri. il cavetto coassiale per i collegamenti.
l boochetteni BNC. il trastonnatore di alimentazio-
ne. gli integrati. i transistor e i let. il circuito stampa-
to, l deviatori. ecc. (escluso il mobile) L. 58.000

Il mobile con laterali in alluminio oseidati avion,
completo di mascherina torata e serigraiata. piú
due maniglie . .L. 25.000

ll solo circuito stampato a doppia faccia con tori
metallizzati siglato LX.795 .................. L. 7.000
Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se di spedizione postare.
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Nelle rivista precedente vi abbiamo presentato una prima
serie di stadi oscillatori AF a frequenza variabile. In que-
sto numero ve ne proponiamo altri totalmente diversi, che
potrete utilizzare per le vostre esperienze.

Avere a disposizione un elevato numero di oche
ml dl stadi oscillatori affidabili al 100% non e po-
co e sapere inoltre cosa occorre variare nell'even~
tuallta in cui uno di questi incontrasse qualche dil-
ficoltà ad oscillare` vi aiuterà a capire che la cau-
sa del mancato funzionamento di tutti quegli oscik
latori che avete tentato di montare in passato. con-
sisteva nell'errato valore dl una resistenza, o nel
fatto che l'accoppiamento con lo stadio successi-
vo era inadatto.

Purtroppo nel campo editoriale c'e chi ha soo-
perto che e più iacile ed anche più rapido -oopia-
re-, piuttosto che perdere tempo e denaro in prove
e riprove, con il poco lusinghieri: risultato di met-
tere in diificolte l'ignaro lettore.

Possiamo qui lare un esempio molto eloquente
sulla base di una nostra personale osservazione.

Circa sei mesi la in una rivista americana é ap-
parso lo schema di un ricetrasmettitore alimenta-
to con una tensione di 24 volt. Questo stesso
schema e stato ripreso da una rivista inglese, che,
senza apportare al circuito alcuna modilica, lo ha
proposto per essere alimentato con una tensione
di 18-20 volt.

ln Italia e apparso il solo stadio trasmittente pre-
sentato come walido- progetto di TX, la cui ten-
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sione di alimentazione era stata ulteriormente ri-
dotta a 12 volt, ma cio che più ci ha meravigliato
e stato di veder indicata la stessa potenza in usci-
ta In watt, che nell'originale si otteneva con ben
24 volt. _

E' owio che questo schema non e mai stato
montato o provato, perche ammesso che il circui-
to losse riuscito a iunzionare con una tensione di
12 volt anziché di 24 volt, la potenza ln uscita si
sarebbe, logicamente, dimezzata.

Poiché questi -inconvenienti› si verificano spes-
so, se trovate qualche stadio oscillatore che si ri-
fiuta di funzionare. controllate sempre. come già
spiegato sul numero precedente, quanto assorbe
questo stadio -quando non oscilla-.

Se notate che l'assorbimento risulta interiore al
6 milliamper. dovrete ridurre il valore ohmmico del-
la resistenza di polarizzazione collegata tra il po-
sitivo e la base o quella deli'emettìtora. in modo
da far assorbire qualche milliamper in più al cir-
cuito, cioe 7 - 9 milliamper.

Se questo assorbe una corrente superiore al 15
milliamper (può verificarsi anche le condizione op-
posta a quanto poc'anzi detto, cioe che un circui-
to progettato per 12 volt venga presentato per
emre alimentato con 18 - 24 volt), dovrete aumen-



tare il valore della resistenza collegate tra la base
e il positivo di alimentazione.

La soluzione più semplice per stabilire l'esatto
valore di questa resistenza di polarizzazione. sa-
rebbe quella di sostituirla con un trimmer dl valo-
re alquanto elevato e poi lentamente, partendo dal
suo massimo, ruotare ll suo cursore lino e far as-
sorbire ai circuito 0 - 9 milliamper.

Possiamo ora passare a presentare questi no-
stri schemi di oscillatori e poiché abbiamo scelto
come tensione standard un valere di 12 volt. già
saprete che. nel caso voleste alimentare il circui-
to a 9 < 6 - 4.5 volt. I'unica modifica da eilettuare
sarebbe quella di variare il valore della resistenza
collegata tra base e positivo di alimentazione.

Negli schemi a let occorrerà invece ridurre leg~
qermente la resistenza collegata tra il Source e
ia Masse.

~~ per ALTA
SCHEMA N. 11

Questo circuito presenta il vantaggio di non ri-
chiedere una bobina con presa centrata. ma lo
svantaggio di richiedere, come capacita di accor-
do. due condensatori lissi di uguale capacita.

In lunzione della frequenza di lavoro si potran-
no utilizzare per C3 - C4 delle capacità da 18 - 22
- 33 - 47 - 56 pF. e si potrà variare la frequenza
di lavoro inserendo un nucleo terromagnetioo en-
tro la bobina L1 dal lato -treddo-. cioé dal lato di
63.

Per essere certi che questo cscillatore funzioni
sempre regolarmente anche a tensioni di alimen-
tazione inleriori, e necessario che il condensatore
CS non risulti mai inferiore alla somma delle ca-
pacita di 03 - C4.

ll circuito assorbe circa 7 milliamper. Toccanrlo
con ie mani la bobina L1, l'assorbimento scende-
rà a 4 milliamper.

FREQUENZ
SCHEMÀ N 12

L1 = 30 spire
Frequenza = 21 Ml'lz
Max ampiezza segnalo AF = 2,5 volt
R1 = 56.000 ohm
R2 = 10.000 Ohm
H3 = 220 ohm
c1 = 10.000 pF
c2=wmmfi
m = 27 pF
Cl = 21 pF
cs = se pF
CS = 10 pF

L1 = 30 spire
Frequenza = zo url-iz
Max ampiem segnalo AF n 2,5 volt
R1 50.000 ohm

10.000 ohm
220 ohm
10.000 pF
10.000 pF
10.000 pF
10140 pF
21 pF
10 pF88
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33

57



In questo circuito ll condensatore collegato tra
collettore ed emettitore (vedi 05) dovrà sempre rl›
suitere più basso della capacita di accordo C4. per
evitare distorsioni sull'onda generata.

A diflerenza di ogni altro circuito similare, e es-
solutamente necessario collegare tra base e mas-
sa e tra base e positivo di alimentazione, un
condensatore di fuga (vedi 02 ~ CS).

Il circuito assorbe 7 milliamper con un'alimen-
tazione di 12 volt.

Toccando con le menl la bobina L1. la corrente
scende a 4 mA.

SCHEMA N 13

L1 - Soeplreconpreeecentrele
Frequenze = 10 MH:
Mu empiene eegnele AF e 1,0 volt
R1 I 10.000 ohm
R2 = 220 ohrn
C1 = 10.000 pF
o: = 10.000 pF
m - 10/40 pr
C4 = 21 pF
CS n 100 pF

Sempre utilizzando una bobina con presa cen-
trale e un iet, si puo realizzare questo semplice
oscillatore. ll compensatore 03 in moltl casi puo
essere sostituito con una capacità lissa e per va-
riare la frequenza di lavoro si inserisce un nucleo
ferromagnetico entro il suppone della L1, del lato
-lreddo-.

II let assorbe circa 5 milliamper.

SCHEMA N 14

In questo circuito la presa centrale della bobine
L1 risulta collegata a massa e questo particolare
ci sarà molto utile nel caso volessimo sostituire i
due condensatori CZ e CS con due diodi varicap.

Le parti più critiche di questo circuito sono i due
condensatori C4 e 05 che debbono risultare di i-
dentica capacità ed ll valore della impedenza JAF1,

che non dovrà mai risanare Interiore e1 milllhenry.
ll circuito assorbe circa 6 milliamper sia utiliz-

zando una tensione di alimentazione di 12 volt che
una dl 9 volt.

IMI"

L1 = 30 eplre con prese centrale
Frequenze = 26 MHz clrce
llex emplezza ugnele AF n 2,5 volt
R1 I 10.000 ohm
R2 = 220 ohm
C1

I
ll
ll
ll
ll
ll
ll

'i8
92

28
8

Il è =fl ì' = -2F

L1 = 30 eplre con prese oentrele
Frequenze = 24 MHz
Ilex ampiezza eegnele AF s 2.5 volt
R1 = 22.000 ohm
R2 = 220 ohm
c1 = 21 pF
C2 = 27 pF
ca - 10.000 pF
04 = 27 pF
C5 = 10 pF
06 = 10.000 pF
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Collegando la presa centrale della bobina L1 al_
positivo dl alimentazione, risparmieremo una im-
pedenza JAF1 (vedi circuito N. 14). Per variare la
frequenza di lavoro la soluzione ideale e quella di
porre un nucleo fenomagnetico entro la bobina L1`
inserendolo nel lato awolgimento collegato al
DFiAlN del fet. lI circuito assorbe in media 6 mil-
liamper. Se si realizza questo oscillatore per farlo
funzionare a 9 volto e tensioni inferiori, e neoeef
sario ridurre il valore delle R2. portandolo dagli at-
tuali 220 ohm a 150 - 100 ohmi

SCHEMA N 15

IISCIVA

š8
28

28
89
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u
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I
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tore. ln tale oecillatore e importante rispettare ll rap-
porto L/C, cioe Il numero dl spire della bobine L1
In funzione alla capacita di accordo CS.

Se la capacità di accordo risulta eccessiva rispet-
to al numero oi spire impiegate. l'oscillatore si spe-
gnerå. In questo caso occorre nuovamente agire
sul trimmer RZ per ridurre il suo valore ohmmico.

L1 = 30 eplre con preee centrde
Frequenze a 21 Il":
llex ampiezza eegnele AF = 3 volt.
R1 = 220.000 ohm
H2 - 4.100 ohm trimmer
R3 n 220.000 ohm
R4 u 220.000 ohm
c1 - 10.000 pF
CZ 10 pF
m 10/40 pF
c4 nu pF
cs 10.000 pF

Questo circuito presente il vantaggio di richie-
dere una bobina senza presa centrale e, poiche
essa risulta collegate a massa, si potrà facilmente
sostituire il compensatore 02 con un diodo varicep.

ln tale circuito e necessario usare per C4 e 05
due condensatori di identica capacita e per JAF1
una impedenza il cui valore non risulti mai inferio-
re a 10 microhenry o superiore a 100 microhenry.

ll circuito assorbe in media 6 ~ 7 milliamper.

SCHEMA N 17

Questo circuito realizzato con due fet presenta
il vantaggio di oscillare -oempre- con bassi assor-
bimenti (2 - 3 milliamper). Infatti, ruotando il trim-
mer R2 dal suo massimo al suo minimo. si troverà
sempre il giusto valore per far innescare l'omille-

SCHEMA N 18

Se si desidera un oscillatore che eroghi il dop-
pio della potenza rispetto ai circuiti precedente-
mente presentati. si potrà realizzare un circuito a
due transistor.

Come vedesi nello schema elettrico, il segnale
AF viene prelevato direttamente dalla bobina di sin-
tonia L1 , awolgendo in prossimità della presa cen-
trale un link (vedi L2) composto da 4 - 5 spire.

Owiamente il numero di spire di questo link va-
rie in funzione al numero delle spire utilizzate per
la L1.

Se impiegate per L1 una bobina con 10 spire con
presa centrale (il circuito oecillerà sui 50 - 60 MHz),
per la L2 dovrete awolgere 2 - 3 spire.

Se impiegate per L1 una bobina con 5 spire con



R1 = 100.000 ohm
R2 = 100.000 ohm
R3 = 10.000 ohm
R4 = 10.000 ohm
R5 = 220 ohm
R6 = 220 ohm
c1 = :ia pF
cz = aa pr
03 = 10140 pF
ca = 10.000 pF

presa centrale (Il circuito oeclilera sui 70 - 90 MHz).
per la L2 dovrete awolgere 5 - 2 spire.

Il circuito amrbe, senza carico. circa 10 mlillarn-
per. Toccando con le mani la bobina L1 l'aaeorbi-
rnento salira e circa 18 milliamperV

In tale circuito sono critici i condensatori Ct e
02. Se inserite dei condensatori di capacita mag-
giore, ad esempio 47 pF anziché 33 pF, il circuito
assorbire maggior corrente, se inserita dei valori
più bassi, ad esempio 22 pF, il circuito assorbire
8 mA e l'ampiezza in uscita del segnala AF si ri-
durrà a 3 volt.

SCHEMA N 19

Questo schema non si differenzia sostanzial~
mente da quello descritto in precedenza, ma pre-
senta il vantaggio di permettere di prelevare li
segnale AF direttamente oaii'owlliatore non per via
induttiva. cioe con un link, ma per via capacitiva
(vedl cs).

In funzione della tensione dl alimentazione e ne-
cessario correggere il valore delle resistenze R1
e F12.

Se con 12 volt sono necessarie due resistenze
da 100.000 ohm. allmentandolo con 9 volt queste

due resistenze vanno abbassate a 00.000 - 56.000
ohm.

II valore esatto da utilizzare per R1 e R2 sl puo
determinare facilmente staccando dal circuito uno
dei due condensatori C1 o C2.

Cosi facendo, ii circuito dovra assorbire circa 6
- 7 milllamper, se ne assorbire meno, Il circuito au-
tooscillera.

Ftloollegendo Il condensatore. l'osclllatore aaeor-
bira subito una corrente di circa 10 - 20 milllarnpet.
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L1 = :lo spire con prese centrale
Frequenza = 10 MH:
llax ampiezza segnale AF = 4 volt
R1 = 100.000 ohm
R2 = 100.000 ohm
R3 = 10.000 ohm
R4 = 0.000 ohm
R5 = 220 ohm
R0 = 220011!!!
ct = 21 pF
C2 = 27 pF
ce = 22 pF
Cl = 33 pF
cs = 10140 pF
ce = 10.000 pF

SCHEMA N 20

Anche utilizzando due tet é possibile realizzare
un osciliatore in push-pull, in grado di tornirci in
uscita un segnale AF di circa 3 volt piccopicco.

In questo circuito é necessario scegliere per 01
e C7 una capacità che non superi mai il valore del
oonpensatore di sintonia (33V

Il circuito assorbe in media 4 milliamper, che sa-
lirenno a 6 - 8 rniliiamper quando 66 verra ooiie-
gato al transistor o fet preampliflcetore che lo
precedere.



L1 = 30 eplre con preee oentreie
= 18 Iliiz
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LO STADIO SEPARATORE
Collegando direttamente lo stadio osoillatore AF

ai successivi stadi preampliticatori senza utilizza-
re uno stadio -separatore-. si possono verificare
i seguenti inconvenienti:
1' L'oecllletore sotto carico pub epegnenl;
2' II circuito puo eutooeclllere eu frequenze
dlveree;
3' ll segnale AF erogato el attenua note-
volmente;
4' L'oeollietore non rimane natalie In Irequenze.

Pertanto l'uecite AF dl ogni oscilletore dovrà
sempre aeeera collegate ed uno stadio sapere-
tore con guadagno uniterlo, cioe la stessa am-
piezza del segnale AF applicata sull'ingresso oe
la ritroveremo in uscita.

ll transistor da usare in questi stadi separatori
potrà essere ldentico a quello impiegato per lo sta-
dio oscillatore, oppure diverso. purché sl tenga
sempre presente la frequenza di taglio. Cioè se

avete costruito un osciliatore che lavora aui 100
MHz e per lo stadio separatore utilizzate un tran- <
slstor con frequenza di taglio a 30 MHz. compren-
derete che tale soluzione é errata.

in fig. 21 potete osservare lo schema di un sem-
plioe stadio separatore che utilizza un transistor,
mentre in fig. 22 uno stadio separatore che utlllz-
za un fat.

Nell'eveniualità in cui con tale stadio si volesse
pure amplilicare il segnale AF generato, oonverrå
utilizzare uno stadio SEPARATORE-AMPLIFICA-
TORE come riportato in tig. 23.

Anche in questo caso si useranno due identici
transistor con una frequenza dl taglio che non ri-
sulti interiore alla frequenza di lavoro dell'oscllla-
tore. Nell'eventualità in cui con tali oscillatorl
variabili si desiderasse realizzare qualche piccolo
trasmettitore che richieda l'uso dl uno o più stadi
amplificatori mordati, esempre buona norma rio-
chiudere lo stadio oecillatore + lo stadio separa-

:I

I
mmmeeguiredeunoetedio
Fig. 21 Pernonoerioereloeudieeeciiietoremonllpenoolooheelqaenfle,

eepefiore.

10.000 ohm
3.300 ohm
220 Ohm
10.000 pF polleetere
1 .000 pF oeremloo

1 e vedl articolo38
98

3!
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condgllunodlutillznrcqmmectmnl.
F152: Volcndouflllmnmolmotadloooplnmmunhtenflchiunhm,

R1 z 100.000 ohm
R2 z 41 ohm
R3 = 220 ohm
c1 = 10.000 pF palm-u
C2 = 1.000 pF ceramico
In = 10 pF
FI'1 = Fot universale

tore entro una p'wcola scatola di alluminio o lamie-
ra, in modo che tutto risulti totalmente schermate.

Per collegare l'uecita di questo stadio ai pream-
pllficatcri, occorre utilizzare del cavetto coassiale
da 52 ohm.

Se non si adottasae questo accorgimento. il se-
gnale AF preamplificato degli stadi di potenza, rien-
trereobe nella bobina L1 dello stadio oscillatore,
creando dei bettimenti con possibilita di autooscii-
lezioni.
I DIODI VARICAP nella SINTONIA

La frequenza dl sintonia in uno stadio oscillato-
re si può ottenere collegando in parallelo alla bc-
binaL1 un piccolonucleoteflomagneticoovarian-
dolacepacitadeicondensatore di accordo.

Oltre a questi due sistemi e ancora possibile va-
riare la frequenza di un qualsiasi stadio oscillato-
re utilizzando dei diodi VARICAP, cioe un
particolare diodo che presenta la caratteristica dl
modificare la propria capacita interna ai variare dei-
la tensione applicata ai suoi capi.

Per usare correttamente questi diodi dovrete so-
lo ricordami quanto segue:
TENSIONE MINIMA = MASSIMA "pod"
TENSIONE MASSIMA = MINIMA clplclfl

Pertanto se acquistate un diodo varicap che pre-
senta una capacità massima di 60 pF, applicando
al suoi capi una tensione variabile da O a 12 volt,
otterrete una variazione di capacità da 60 pF
e 20 pF.

H1=22.000ehm H0=100°hm
R2 = 10.000 ohm c1 = 10.000 pF
R3 = 1.000 ehm 62 = 10.000 pF
R4 = 1.000 ohm in - 220 pF
R5- 1.0000hm TR1-TR2 = MIMO

Fig.23 Perpnampllllcuoiloognllo
generato dell'ooclllatore, sono no
ceneri duo tranolator.



R1
R2
Ct = 10.000 pF oeramloo
DV1 - DV2 = varloap

10.000 ohm potenz.
41.000 ohm

Flo. 24 Se Ia boolna risulta collegata a
maeea, I due dIodl vario.: andranno eol-
legati come vedasi In tioura.

Il

R1 = 10.000 ohm potenz.
R2 = 41.000 ohm
C1 = 10.000 pF ceramico
t - DV: = varicap

Flg. 25 Se la bobina risulta collegata ai
positivo, Iduedodlvarioaplidrannoooi-
legati In unao Inverno.

Sono presenti in commercio diodi da 400 - 100
- 40 - 30 -10 - 5 piooiered massimi, che possono
essere cosi adattati in funzione alla loro capacita
a circuiti oscillanti per Onde Medie - Onde Oorte
- Onde VHF o UHF.

Volendo utilizzare questi diodi VARICAP in sta-
dl oscillatori AF, si deve a volte tener presente un
piccolo particolare.

Normalmente, anziche utilizzare un SOLO dio-
do posto in parallelo alle bobine oscillatrice, che
in presenza di segnali AF molto torti potrebbe 00m-
ponarsl da diodo -raddrizzatore- e In tal modo ri-
cavare una tensione supplementare che aglrebbe
negativamente sul diodo stesso, si prelerisce in-
serime DUE in opposizione di polarità per neutra-
lizzare questo eiietto.

Nel caso di una bobina di sintonia collegata a
-massa›, come vedesi in fig. 24, il catodo dei due
diodi andrà collegato al potenziometro o trimmer
di sintonia R1 tramite una resistenza da 47.000
ohm disaocoppiata da un condensatore Cl da
100.000 pF4

La resistenza R2 dovra sempre essere collega-
ta il più vicino possibile ai due catodi dei diodi; do-
po Ia resistenza collegheremo subito il
condensatore di fuga C1 e qui, per giungere al po-
tenziometro Ri potremo utilizzare anche un colle-
gamento molto lungo, In quanto su di esso scorre
solo una tensione continua.

Se la bobina di sintonia L1 e collegata ai -posi-
tivo- dl alimentazione. come vedeei In tig. 05, al-

lora i due diodi varicap andranno posti oon Il cato-
do rivolto verso gIl estremi di tale bobina.

È ovvio chela resistenza R2 verra ora collegata
ai due anodi e I'eitra estremità al potenziometro
di sintonia R1.
Inoltre. la massima tensione di alimentazione per
i diodi varicap non dovrà mai risultare superiore
alla tensione di alimentazione del circuito oscilla-
tore, per non portare in conduzione diretta I due
diodi varicep.

Pertanto. se le tensione di alimentazione della
bobina L1 viene prelevata attraverso una resisten-
za di limitazione. anche il potenziometro R1 della
sintonia dovrà essere collegato dopo tale resi-
stenza.

In questo secondo caso, ruotando il cursore del
potenziometro R1 verso massa, sui diodi varicap
applicheremo la MASSIMA tensione (la tensione
che scorre nei diodi e quella che alimenta la book
na L1), quindi iI diodo varioap presenterà ai suoi
capi una capacita MINIMA.

Ruotando il potenziomentro R1 verso il massi-
mo positivo, sui diodi varioap sara presente una
tensione di 0 volt, quindi avremo una capacità
MASSIMA.

In questo secondo circuito si veriiica l'invereo di
quanto si verilicava nel circuito di flg. 24. nel qua-
le, ruotando il cursore del potenziometro R1 ver-
so massa si otteneva le MASSIMA capacità e
ruotandolo in senso opposto, cioe verso il positivo
di alimentazione. si otteneva la MINIMA capacita.
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Lavorando in BFaccadeapeeeo di doverpream-
plificare un segnale e per lario, sarebbe utile oo-
noscere Il valore in decibel (dB), perche da
quest'ultimo e possibile risalire al valore minimo
dell'ampiezza che si puo applicare sull'ingresao,
per disporre in uscita di un segnale di una ben de-
terminata ampiezza.

Un tale circuito, oltre a risultare utilissimo ln la-
boratorio per queste diverse prove, ci aiutare a
comprendere come si riesca a modificare il gua-
dagno di uno stadio operazionaie, variando il va-
lore di una sola resistenza.

Questo preemplificatore permette di raggiunge-
re, con salti dl 1 dB, un guadagno massimo di 31
dB, cioè di amplificare, come vedesl nella tabella
di fig. 3. una tensione da 1 a 35,5 volte.

UN PO' Di TEORIA
Sono molti coloro che realizzano dei circuiti dì

ampliflcatorl che impiegano integrati operazione-

Se In questo stesso circuito (vedi fig. 2) sostituìa-
mo la R2 da 1.000 ohm con una resistenza da
300.000 ohm, il segnale non verrà ampllflcato. an-
zi, come si potra constatare. auli'uscita ce lo ritro-
veremo attenuato, infatti:

100.000 t 300.000 = 0,33 v0".

Pertanto, risulta chiaro che se desideriamo rea-
lizzare uno stadio amplificatore. ìl valore della R1
dovra sempre risultare maggiore rispetto ai valo-
re della resistenza 82.

A questo punto volendo realizzare un amplìflca-
tore a guadagno variabile a 1 dB - 2 dB - 3 dB -
4 dB - 5 dB - 6 dB ecc., fino a raggiungere 31 dB,
dovremo solo modificare il valore della R2 in rap-
porto alla R1.

A peg. 66 abbiamo riportato la tabella del dB.
con il relativo rapporto di -guadagno- in tensione.

Oueato preampllflcatore a uadagno variabile con aaiti
dl 1 dB ci conaentlra, ln faae l progettazione di un circui-
to dl BF, di conoscere ii ~guadagno- necessario per pilota-
re un qualsiasi stadio finale. Tale circuito si puo utilizzare
anche e scopo didattico, per far comprendere come, rno-
dificando ll valore di una soia resistenza, al riesca a varia-
re il guadagno di un operazionale.

li. prelevandoli dalla più svariate riviste, ritenendoli
adatti a soddisfare le proprie esigenze. ma, una
volta uitlmatana la realizzazione. si accorgono di
non riuscire ad ottenere il -guadagno- dichiarato.

La causa di questo -errore-, come vedremo, e
dovuta solo al valore di una resistenza e. più pre-
cisamente. di quella posta in serie sull'ingresso e
che molti eliminano ritenendola superflua.

Ponendo in serie sull'ingresso (vedi R2 di fig. 1)
una resistenza da 1.000 ohm, se in tale circuito
la H1 presenta un valore di 100.000 ohm, il se-
gnale applicato sull'ingresso verrà amplificato di:
H1 : RZ
cioe avremo una amplificazione pari a:
100.000: 1.000 = 100 volte
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PREAMPLIFICATDRE
Osservando ora lc scheme elettrico di tig. 5, pos-

siamo constatare che il valore che abbiamo asse-
gnato alla R15 applicata sul secondo operazionaie
siglato lC1/B, risulta di 47.000 ohm e lo stesso va-
lore ha anche Ia resistenza H4 posta in serie sul-
l'lngresso.

Pertanto, se tutti gli interruttori siglati da 83 a
S7 risultano aperti. questo stadio guadagnera 1.
infatti:
41.000 : 47.000 =1volte pari a 0 dB

Se ora chiudiamo l'lnterruttore S3, per ottenere
un -guadagno- di 1 dB, dovremo applicare in pa›
raileio alla resistenza R4 le resistenze R5 e H0,
cioè 330.000 ohm + 56.000 ohm per un totale
di 306.000 ohm.



Per oonomre il valore ohmmioo ottenuio dal pe-
rellelo dl due resistenze, une de 47.000 ohm ed
una da 306.000 ohm. utilizzeremo questa sempli-
ce lorrnule:
(47.000 x 306.000):(47.000 + 306.000) = 41.090
ohm

Dividendo ora il valore delle R15 = 41.000 ohm
per questo secondo valore dl 41.890 ohm, ol-
terremo:
47.000 : 41.000 = 1,12 volte guldlgno
ed inlatti, guardando la tabelle di lig. 3. 1 dB dl
guadagno corrisponde ad un aumento di lensio-
ne dl 1,12 volte. per cui se sull'lngresso applichla-
mo un segnale di 300 millivolt, sull'uscite ci ritro-
veremo un segnale pari a:
300 x 1,12 = 336 mllllvølt

Apriamo ora l'lnlerrullore 83 e chiudiamo I'in-
terruttore 84 che ci dovrebbe dare un guadagno
in tensione di 2 dB.

ln parallelo alla resistenza R4 do 41.000 ohm.
oolleghiemo ora le R7 o la R0 da 100.000 ohm +
1.54!) ohm, per un lofllo di 101.500 ohm.

A monugglo ultimato ll prumpllflcotoro e gue-
doqno verllbllo ducrltto ln quello ortloolo, Il
pruonlorà come vlolblle In questo loto.

..351 W.
Fly. 1 Se desidero" che un operulone-
lo ampllllchl Il segnale applicato sul ouo
Ingresso, e necessario che la R1 rlwlll
sempre maggiore delle R2.

..íg'ëflššin
Flg. 2 Se la R2 oolleqltl ln urlo sull'ln-
greun rleulle maggiore delle rumena
R1, In ueclu sl onefrì un segnale me-
l'lllllO.



Anenuallßne

tensione
Guadagno
tensione

12 4,00

Flg. 3 Tabella del guadagno e delle atte-
nuazionl con ultl da 1 dB lino al maßtmo
ooneentlto da questo prelmpllflcltore, cioé
31 dBt La colonna dell'lttenuazlone vi per-
metterà dl determinare dl quanto al riduce
ll legnale riducendo l dB.

Per conoscere il valore di questo parallelo R4
+ H7 + R6. eseguiremo ia stessa operazione ef-
fettuata precedentemente, cioe:
(47.000 x 181.500):(47.000 + 1 81 .500) = 37.332
ohm
Come già saprete, per conoscere il guadagno In
tensione dovremo solo dividere il valore delle R15
da 47.000 ohm per 31.332 ohm, ottenendo in que-
sto caso:
47.000 i 37.332 = 1,2589
che possiamo tranquillamente arrotondare a 1,26
e. guardando Ia tabella di fig. 3, constatiamo che
un guadagno di 2 dB corrisponde appunto a 1,26
volte.

Cosi, se apriamo S4 e chiudiamo il terzo inter-
ruttore SS calcolato per un guadagno di 4 dB, ri-
tacendo tutti í calcoli troveremo che esso
guadagnere esattamente 1,59 volte.

Se apriamo Ss e chiudiamo 86 calcolato per un
guadagno di 8 dB, i calcoli ci daranno ora un gua-
dagno di 2,51 volte.

Se inseriamo solo I'ultimo deviatore S7 calcola-
to per un guadagno di 16 dB, rifacendo i calcoli,
otterremo un guadagno in tensione di 6,31 vette.

A questo puntol abbiamo vislo che chiudendo
I'interruttore SS si ottiene un guadagno di 1 dB,
chiudendo il solo interruttore S4, un guadagno di
2 dB e chiudendo solo SS, un guadagno di 4 dB,
cioe mancherebbe il guadagno relativo ai 3 di.

In questo caso e però sufficiente chiudere con-
temporaneamente Sil = 1 di + 54 = Idi. per
ottenere un totale di 1 + 2 = :i dB.

E' quindi intulblle che chiudendo l'intemmore del
4 dB e quello di 1 dB, sl ottiene in pratica un gua-
dagnodil + 1 = SdB.

Se chiudiamo I'Interruttore dei 4 dB e quello del
Idi. otterremod + 2 = ddBeeeaqueetoag-
giunglamo quello di 1 dB, otterremo:
4 + 2 + t = 1 dB.

Con queste cinque combinazioni di 1 - 2 - 4 -
0 - 16 riusciremo a modificare il guadagno del no-
stro stadio con salti di 1 dB, partendo da 0 dB fino
a raggiungere un massimo di 31 dB. intatti chiu-
dendo tutti gli interruttori otterremo un guadagno
pan a:
1+2+4+l+16=31d5

A questo punto possiamo passare alla descrizio-
ne dello scheme elettrico, anche se ne avrete già
intuito il funzionamento.

SCHEMA ELETTRICO
Panendo dalla presa -ingreseo segnale BF- (ve-

di tig. 5) incontriamo subito un deviatore siglato S2,
che ci da le possibilità di inserire il segnale sul pie-
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Flg.4 Connaaaionldeiduaintagratldablllnatorlpoaitlvoanagativo
eopra e del dodo led. come più volte ripetuto, ll terminale più lungo e aanpre I'Anodo.
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dino invertente (piedino 6) o su quello non inver-
tente (piedino 5).

Questo devieiora consente di ottenere in uscita
un segnale in tese con quello applicato sull'ingres
so. oppure alleato di 180 gradi.

Come potrete notare, il valore della resistenza
R1 posta In serie ai segnale d'ingrasso riaulte di
47.000 ohm, come pure il valore della R0. pertanto
questo stadio, con il deviatore S2 posto sulla po-
sizione -in lase-, guadagnera:
47.000 : 47.000 = 1 volta pari a 0 dB
cioe il segnale applicato sull'ingresso, io ritrove-
remo con la stessa ampiezza sull'uecite.

L'ìmpedenza di ingresso di tale circuito, e pari
al valore della resistenza di ingresso R1, cioe ri-
sulta di 47.000 ohm.

Inviando il segnale da preamplilicere sull'ingree-
so non invertente di ICS-A (vedi piedino 5), poiche
la resistenza e -eoollegata-. il circuito guadagno-
ra sempre 1 volta pari a 0 dB.

A questo punto potreste pure chiedervi come si
comporterebbe il circuito se collegassimo a -mas~
sa- la R1; in tal caso il guadagno aumenterebbe
considerevolmente, perche la lormula per riceva-
re il ~guadagno~ sarebbe in questo caso la se-
guente:
1 + (n: : R1)
pertanto avremo:
1 + (47.000 : 47.000) = 2 volte pari a 6 dB

Nel nostro caso, avendo lasciato la R1 scolle-
gata, il guadagno di iCS-A risulterà pari a 0 dB.

L'impedenza di ingresso. in questo secondo ca-
so. risulterà pari al valore della resistenza R2, cioe
ancora a 47.000 ohm.

Perche utilizziamo in tele circuito uno stadio che
non amplillca ve lo spieghlemo subito.

Questo primo stadio ci consente di accettare sul~
l'ingresso qualsiasi segnale a basse o alta impe-
denza e di presentarla In uscite con le stessa
ampiezza, ma a baeea impedenza, in modo da
non lniluenzare negativamente il valore ohmmloo
dei partiture dei dB presente sullo stadio succeo
sivo. in pratica. lo usiamo solo come adattatore
d'lmpedenza. mentre sara ii secondo operazionaie
iCa-B che amplifichera il segnale.

A cose servano le resistenze de R4 a R14 e gli
interruttori da 53 a S7 e perche e stato scelto per
la R15 un valore di 47.000 ohm. già lo sappiamo,
quindi non ripeteremo quanto detto in precedenza.

L'iniegrato utilizzato In questo circuito e un nor-
male TL.082, cheI come visibile in tig. 4, contiene
ai suo interno due operazionali.

Le caratteristiche tecniche di quemo preampii-
ticetore possono essere cosi riassunte:
Impedenza d'lngreaao . 47.000 ohm
Impedenza dl uecita . 100 ohm
Max segnale In lngraaeo _
Max segnale ln uscita . 10 V p/p
Banda passante ...... 0 a 100 KH:
Distorsione maaalma 0,03 96
Guadagno variabile . . 0 a 31 dB

il circuito, come vedesi nello schema elettrico,
viene alimentato da una tensione duale di 15 + 15
volt. che riceviamo reddrizzando la tensione di
17 +17voit alternati, lomiti del seoondariodeltm-
sionnatore T1.

Questa tensione raddrizzata dal ponte R51 vie-
ne stabilizzata e 15 volt positivi dall'integrato
uA.7815 e e 15 volt negativi dall'integreto uA.7015.
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Flg. 5 Somma clmrlco dal prolmpllficotoro o guadagno vulnhllo. Sl notl-
no I clnquo davlltofl slglfll 53 - S4 - 85 - 50 - S1, cho v1 pormøflonnno, eol-

ln pornllolo :Ill R4 altro rumena, dl vlrlm Il guadagno dill'opo-
razionale IOZl-B.

ELENCO COMPONENTI LXJOG
R1 = 47.000 ohm 1/4 watt
R2 = 41.000 ohm 1/4 win
R3 = 47.000 ohm 1I4 '1011
R4 = 41.000 ohm 1/4 wltl
R5 I 330.000 Ohm 1/4 vllfl
R0 = 56.000 ohm 1I4 vlm
R1 = 100.000 ohm 1/4 wm
R0 = 1.500 ohm 1/4 Nm
R0 = 60.000 ohm 1/4 wall
R10 = 12.000 ohm 1/4 wlfl
R11 = 21.000 ohm 1/4 watt
R12 = 3.900 Ohm 1/4 wlfl
R13 = 0.200 ohm 1/4 watt
R14 = 600 ohm 1/4 um
R15 = 47.000 ohm 1/4 m
R10 = 600 ohm 1/4 wlfl
C1 = 1.000 mF olehr. 35 vol!
C! = 220.000 pF pollmm
63 = 1.000 mF alam. 35 volt

C4 = 220.000 pF pollutm
CS n 47 mF eloflr. 25 volt
00 = 100.000 pF pollaio"
01 = 47 mF alam. 25 voh

01.1 =
IC1 = uAJl15
IC2 = uA.1915
103 = 11.002
R81 _ pome raddrlzz. 100 volt 1 lmpcr
T1 = 1m1onnltore prim. 220 volt

ue. 11 + 11 v. 0,5 A.(n.1m.1s)
S1 x Interruttore
52 = devlltorn
53 = lnßrruflorø
S4 = lnterrunoro
SS = lmerruflorn
SG _ lmemmoro
S1 = Imerrunon



Flg. 6 Schema pratlco dl mcntagglo del preampllflcatore. Per tar glungere
aull'lngreaao lI segnale dl BF e pet prelevarlo pol amplificato nulla sua uecl-
ta, occorrerra utlllnare degli spezzoni dl cavetto schermate, non dlmantl»
cando dl collegare la calza metallica alla musa.



REALIZZAZIONE PRATICA
II circuito stampato necessario per realizzare

questo preamplificatore a guadagno variabile porta
la sigla LX.809.

Una volta in possesso del circuitoI vi consiglia-
mo di montare dapprima lo zoccolo dell'integrato
`n.082, poi, saldati tutti I piedini, di procedere in-
serendo nelle posizioni indicate tutte le resistenze.

Eseguita anche quest'ultima operazione, potrete
inserire i condensatori poliestere, e l quattro elet-
trolitici cercando di non invertire il terminale posi-
tlvo con quello negativo.

Nello spazio riservato inserirete il ponte raddriz-
zatore R51, che potrebbe anche risultare di forma
diversa. cioe quadrata anzichè cilindrica: importaw
te, in ogni caso, e controllare che i terrnlnall + e
- vengano rivolti come vedesl nello schema prati-
co dl fig. 6.

Proseguendo nel montaggio. inserite i due Inte-
grati stabilizzatori. rivolgendo la piwola eletta me-
tallica presente nel corpo verso i due condensatori
CZ e C4.

Non dimenticatevi che l'int rato uA.7815. nel-
lo schema pratico e siglato I 1. mentre l'altro,
l'uA.7915, e siglato ICZ.

Se Inserirete l'uA.7815 anziche l'uAJQtS. pro-
vocherete la distruzione di entrambi gli Integrati.

Nei lori rimasti liberi. lnserirete quei piccoli ter-
minall presenti nel kit, che, come già saprete, vi
serviranno come capifilo per i collegamenti con i
componenti esterni.

Terminato il montaggio del circuito stampato, in-
aerirete nello zoccolo l'lntegrato TL.082, rivolgen-
do la piccola -o- dl riferimento impressa sul suo
corpo verso il condensatore al poliestere 06.

A questo punto potrete prendere in considera-
zione lI mobile.

Non inserite questo preampllflcatore entro con-
tenitori plastici o in legno, ma utilizzate esclusiva-
mente un mobile metallico. perche se Il circuito non
risulta totalmente schermate. puo facilmente cap-
tare dell'alternata, che sl udreboe poi in altopar-
lante sotto forma di ronzio.

Sul pannello frontale di questo mobile dovrete
flssere tutti I deviatori a levetta visibili in fig, 6, più
quello di rete (vedl S1 nel solo schema elettrico)
tenendolo alquanto distanziato dagli altri.

Per I'ingresso e l'uscita del segnale BF dovrete
utilizzare delle prese schermate, che potrete inse
rire nel pannello frontale o nel retro del mobile.

Il circuito stampato andrà collocato vicino al pan-
nello frontale, cosi da non dover utilizzare dei fili
lunghi per collegare l terminali capifilo ai commut-
tatori dei dB (vedi SS - S4 - 55 - SS - S7).
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Per i collegamenti Ingresso e uscita dovrete uti-
lizzare dei cavetti schermati per BF, rammentan-
do di collegare la calza metallica al terminale
capofilo di massa.

Anche per quanto riguarda le due prese «ingres
so e uscita». dovrete ricordarvi di collegare il ter-
minale di massa alla calza metallica di tale cavetto,
come vedesi chiaramente nello schema pratico di
flg. 6.

II trasformatore di alimentazione andrà colloca-
to posteriormente al circuito stampato e iissato sul
piano del mobile.

Controllate sempre, prlma dl effettuare Il colle-
gamento tra Il secondario e l'lngresso del ponte
raddrizzatore, che il filo -centrale- venga effettiva-
mente oolleqato al termlnale indicato -massa-.

Se per errore collegherete il filo -centrale- del
trasfonnetore a uno dei due fili laterali presenti sul
circuito stampato (vedi fill contrassegnati dalla S,
cioe segno dl altemeta), potreste bruciare entrambi
gli integrati stabilizzatori.

Con un filo bifilare potrete ora collegare Il diodo
led al circuito stampato e, se fornendo tensione al
circuito constaterete che questo led non si accen-
de, dovrete semplicemente lnvertlre i due fill sul
terminali dello stampato.

Terminato il montaggio di tutta la parte mecca-
nica, in corrispondenza di ogni interruttore dovre-
te applicare dei numeri autoadesivi t - 2 - 4 - 0 -
16, per stabilire il rapporto di guadagno in dB.

Per 82, anziche scrivere «in lase- o «sfasati»I
potrete inserire un + per indicare che il segnale
non viene slasato e un - per indicare che in uscita
il segnale e sfasato.

Con questo preampllflcatore pronto sul vostro
banco di lavoro, non avrete più problemil ogniqual-
volta vi si presenterà la necessita di stabilire qua-
le -guadagno- è necessario scegliere per pilotare
i vostri circuiti sperimentali di BF.

WSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto il materiale visibile in fig. 6 necessario per
Ia realizzazione di questo preamplìficatore siglato
LX.809, compresi pure il trasformatore siglato
TNO1.15 (equivalente al n. 444), le due prese di
BF, i 7 deviatorl ed uno spezzone di cavetto scher-
mato ............................................ L. 34.000

ll solo circuito stampato LX.809 ...... L. 2.500
Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-

se postali di spedizione a domicilio.
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Le sempre più large diffusione del noleggio del-
le cassette Video, ha lndotto alcuni a lentarne la
duplicazione, trasferendo ll segnale dal proprio re-
gistratore ad un altro. in cui e inserita una casset-
ta vergine.

Il risultato finale. come molti di voi avranno po-
tuto constatare, e sempre insoddislacente, perche,
per motivi di disadattamento, la qualita dell'imma›
gine nella copia duplicata lascia sempre a desi-
derere.

ll circuito che vi presentiamo permette invece di
ottenere -copie duplicato- perlette. perchè oltre ad
amplilicare da 1 a 3 volle. in uscita e disponibile
un «segnale a bassa impedenza- che ben si adat-
ta all'ingresso di qualsiasi tipo di videoregistratore.

SCHEMA ELETTRICO
Per realizzare questo preamplilicatore video ab-

biamo utilizzato un solo integrato ClMoe tipo 4049.
contenente 6 inverter.

Come vedasi in tig4 1. il segnale video provenien-
le dal video registratore verrà applicato sui termi-
ni di entrata con in parallelo una resistenza di
carico R1 de 100 ohm. necessaria per ottenere un
perfetto adattamento con I'impedenza d'ingresso
dell'amplilicatore.

Il segnale giunge poi sui due condensatori C4
e CS, collegati In parallelo, necessari per diseocop-
plare l'uscita del videoregistratore con l'ingresso
dell'amplilicatore.

Questo circuito permane di du ilcare qualsiasi cassetta video
senza perdere, nella copia dup icata, la qualità dell'lmmaglne.
Come sl può vedere nello schema elettrico, per la sue rea-
lizzazione abbiamo usato un normale C/Mos tipo 4049.

AMPLIFICATORE lper



La loto riprodotta qui I ds-
strs ls vedere come si presen-
terà II circuito una volta monta-
to; a sinistra e possibile osser-
vare come debbano essere di-
sposti iI circuito stampato e Il
trasformatore di alimentazione
siglato 51 oppure TN01.22, sl-
I'lnterno del contenitore metal-
lico e, In sito, come quest'ulti-
mo sl presenterà une volta
chiuso.

Questi due condensatori in parallelo risultano ln-
dispensabili per migliorare la linearità della rispo-
sta ìn irequenza, intatti il condensatore elettrolitlco
05 partendo delle frequenze più -basse- risulta Ii-
neare iinc alle lrequenze medie, mentre C4, al po-
liestere, partendo dalle frequenze -medie›, risulta
lineare fino alle lrequenze più elevate del segnale
video.

A questi due condensatori di disaccopplamen-
to segue una rete dl compensazione per le fre-
quenze estreme della gamma video (vedi CS. R2
e R3) e quindi il primo inverter contenuto ell'inler-
no del 00.4049, siglato lCZ/A.

Questo inverter viene sfruttato come stadio am-
plificatore lineare a guadagno variabile; intatti. ruo-
tando i! potenziometro RS in modo da cortocircui-
tare totalmente la resistenza da 4.700 ohm, l'am-
plificatore guadagna 1, cioè lo stesso livello ap-
plicato sull'ingresso lo ritroveremo in uscita. sul
piedino 6. mentre ruotando R5 in senso opposto.
in modo da sommare al valore della R4 da 1.800
ohm anche il valore del potenziometro. cioè 4.700
ohm. l'ampliiicatore guadagnare 3, vale a dire che
il segnale applicato sull'ingresso lo ritroveremo in
uscita amplificato di 3 volte.

A questo punto tutti avranno compreso che ruo-
tando questo potenziometro dal suo minimo al suo
massimo, e possibile amplilicare il segnale appli-
cato suil'ingresso di 1 - 1,5 - 2 - 2,5 - 3 volte.



Fn Schema elettrico.

L'ueclta di questo stadio amplificatore, tramite
una seconda rete dl compensazione perletreouen-
ze più elevate (vedi R6, C7 ed R7), viene collega-
ta agli ingressi dei rimanenti 5 inverter, tutti col-
legati in parallelo in modo da ottenere un piccolo
stadio finale dl potenza.

Questo stadio finale lavorando in classe A. ci as-
slcura una completa linearità sulla totale gamme
dl trequenza Interessato. in cambio pero preten-
de una corrente dl alimentazione molto elevata, cir-
ca 60 milliamper, e questo assorbimento lo la
ovviamente surriscaldere.

Come vl apiegheremo nella realizzazione prati-
ca, questo lnoonvenlente lo rieolvlamo applican-
do sul corpo dell'lntegrato una piccola eletta dle-
alpalrloe.

Per prelevare dall'ampllficatore il segnale video
da applicare al secondo videoregistratore, dovre-
mo nuovamente servircl dl altri due oondensatori
dl disacooppiamento (vedi Ca e 09). anch'essi in
parallelo. per ottenere, come già precisato per 64
e CS. una migliore linearità nel traslerlmanto del
segnaleV

La resistenza H9 da 1.000 ohm posta in paral-
lelo sui terminali dl unclta, cl micura un perfetto
carico per l'uecita dl questo stadio flnale di po-
lfllll.
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q.3 Come spiegato nell'lnlcolo, palchi I'In-
teqmo 60.404! usorbn una corrente elevltn,
generando calore, dovrete necmlfllment. Ill-
uro sopra nl suo corpo, con dol collante camen-
mutto. l'nlom dl rnflrlddlmnnto I W cho trovo-
mo Inclusa ml klt.

00404! MATIIZ

Flg.2 Schemi pratico dl mon-
taggio dell'unpllfientm por vl-
døoroglnntore. Anche lo In
quanto disegno lbbllmo collu-
gnto all'lngruao o lll'uwlll
du. lpomnl dl cavo consili-
Iø. In prlllcl I due ìermlnlll dl
un": lndrlnno colløqlfl dint-
llmonh Il due BNC (vodl loto
vlprodnm nolll pagina prono-
anto).

Illfifllllli

FlgA Connoulonl doll'lntognto
60.4049 visto da noprl o dallo
Illblllmtore uA.7812. Sl nufl lul-
ll linkin ddl'lmoqmo llhoudl
ri'erlmenic.



ll circuito e completo di alimentazione, cioe dl
un trasformatore ln grado dl erogare sul seconda-
rio una tensione di circa 15 volt 0.5 amper, che.
raddrizzatada FiSt.vienestabiiizzataa12voitdai~
I'integrato uA.7812. siglato nello schema elettrico
IC1.

REALIZZAZIONE PRATICA
Per questo progetto e necessario utilizzare il clr-

cuito stampato siglato LX.810, perchè il disegno
sulle due tacce e stato più volte modificato, cosi
da ridurre al minimo accoppiamenti induttivi e ca-
pacitivi tra pista e pista.

Come vedesi nello schema pratico. il potenzio-
metro di guadagno R5 dovrà necessariamente es-
sere lissato su tale circuito, non solo per evitare
dei rìtorni di massa ira il corpo metallico del po-
tenziometro e la massa principale dei circuito. rna
anche e soprattutto per ottenere dei collegamen~
ti. i più corti possibile. tra i suoi terminali e l'inie-
grato lC2.

Una volta in possesso di tale circuito. vi consi-
gliamo di montare dapprima lo zoccolo per l'inte-
grato 4049.

Dopo averne saldati tutti l piedini, potrete Inse-
rire le poche resistenza richieste e quindi proce-
dere con i due condensatori ceramici C6 e C7 e
i tre condensatori ai poliestere da 100.000 pF (sul-
l'involucro troverete stampigliata la sigla .1).

A questo punto potrete montare i quattro con~
densateri elettrolitici, inserendo il terminale posi-
tivo nel loro indicato con un +.

Come vedesi nello schema pratico di tig. 2. a de-
stra. in alto. dovrete collocare il ponte raddrizza-
tore R81 ed in prossimità di quest'uitirno l'integratc
stabilizzatore uA.7812, rivolgendo la parte metal-
lica dal suo corpo verso il ponte R51.

Nel loro presente nel circuito stampato inserirete
ll potenziometro RS e. dopo averlo fissato con il
suo dado. ne saiderete i tre terminali ai circuito
stampato con dei corti spezzoni di illo di rame nu-
do. che potrete ricavare dai terminali delle resisten-
ze che avrete tagliato perche eccedenti.

L'aletta a W presente nel kit andrà lìssata (co-
me vedasi in tig. 3) sul corpo dell'integrato
CD.4049, solo dopo che l'avreta inserita nello zoc-
colo. rivolgendo la tacca di rilerimento verso i ter-
minali di uscita.

Per fissare questa aletta vi consigliamo di usa-
re del collante cementatutto adatto per metal~
lolplastica.

Non utilizzate collanti gommosi adatti solo per
legno o carta. perche con il tempo ed il calore si
deteriorerebbero, il distacco deil'aletta.

Terminato il montaggio. tutto il circuito dovrà ri-
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sultare schermate. pertanto lo dovrete inserire el-
i'lnterno dei piccolo ed economico contenitore da
noi predisposto. che dovrete pero preventivamente
forare.

Con una punta da trapano dovrete praticare un
loro sul coperchio per tar uscire il perno del po-
tenzlometro.

Di lato dovrete eseguire altri due fori per le due
` prese BNC richieste per i'ingresso e l'uscita e sul

lato opposto. un toro per tar fuoriuscire Il cordone
di alimentazione di rete a 220 volt.

Il circuito stampato verrà fissato ai piano della
scatola con due distanziatori plastici provvisti dl ba-
se autoadesive.

Dopo aver inserito nei due lori presenti nei cir-
cuito stampato i due distanziatori plastici, dovrete
togliere dalla loro base la carta di protezione In mo-
do da mettere a nudo l'adesivo. premendoli poi con
lorza sul piano della scatola4

Una volta fissato il circuito stampato. inserirete
l due BNC e dopo averne stretto i dadi, con un corto
spezzone di filo di rame nudo. o con un corto spez-
zone di cavo coassiale da 52 ohm, dovrete con-
giungere il terminale ingresso segnale ed uscita
presente sul circuito stampato, ai due BNC.

Non dimenticatevi di collegare la massa di que~
sti due BNC al tem1lnaie presente sul circuito stam-
pato, che ta capo alla «massa- principale collegata
al negativo di alimentazione.

Ovviamente dovrete pure collegare il seconda-
rio del traslormatcre dl alimentazione ail'lngresso
del ponte raddrizzatore e. a operazione conclusa.
il circuito sarà pronto per svolgere la sua funzione.

Chiusa ia scatola con il coperchio, potrete subi-
to controllare con due videoregistratori in che po-
sizione vi conviene motare il potenziometro R5 per
ottenere delle copie duplicata perfette come le ori-
ginali.

Potrete quindi segnare con un punto in colore
o con un segno inciso sul pannello. la posizione
in cui e consigliabile motore questa manopola per
avere sul videoregistratore delle immagini di alta
qualita.

COSTO DI REALIZZAZIONE
Tutto i'occorrente per la realizzazione dei kit

LX.810 (vedi figt 2), con l'aggiunta di una mano-
pola per il potenziometro, dei contenitore metalli-
co. dell alettaW di due BNC. piú iltraslormatore
di alimentazione TNOl.22 ...... .

ll solo circuito stampato LX.810
Nel prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-

se postali di spedizione a domicilio.



A destra sono visibili i due drive-floppy
montati sul pieno sopreelevalo già pre-
sente all'intemo del mobile. Sul pennel-
lo posteriore abbiamo previsto lo spazio
necessario per applicare una eventua-
le ventole di raffreddamento.

COSTO MOBILE

ll costo del mobilev completo di pen-
nello frontale plastico satinato. piú sup-
porto per drive-floppy ....... L. 70.000

Costo di spedizione del mobile tremi-
te PPTl' ............................ L. 12.000

MOBILE PER computer DELTA
Con queste tre fotografie desideriamo rispondere alle richieste
da piú parti pervenuteci. di vedere il mobile del computer DEL-
TA (ll cul progetto e stato pubblicato nel n. 104 della nostre rlvi-
su). e la disposizione el suo interno dei relativi circuiti stempetl
e del trasformatore toroldele.
Oul sopra è riprodotta le foto del mobile visto frontalmente. Lo
spazio riservato ei due drive-floppy potrà essere chiuso con un
pezzo dl plexiglass o con un riteglio dl lamierino vemicieto In ne-
ro. A sinistre, ll particolare delle squedrette utlllzzete per flseere
el mobile il pennello posteriore e quello anteriore. Sl notl le pre-
se rete.



In un uiiicio o in una azienda prima o poi sl pre-
senta la necessità di installare un interfono per 3.
oppure 4-5 ed anche 10 utenze, e se vl e stato ai-
iidato un simile incarico, vi sarete accorti che ri-

lscilvere questo problema non e molto semplice.
Non esiste infatti in commercio un interfono oo-

sl flessibile da adattarsi a tale esigenza o che, in
caso di necessità. dia la possibilità di aumentare
o ridurre il numero degli utenti.

Quelli che si riescono a reperire, più aumenta-
no gli ambienti da collegare, più risultano di oífli-
cile installazione, perche incrementandosi
notevolmente Il numero dei fili presenti nell'inter-
no del cavo, si presenta il problema di come e do-
ve iar passare quest'ultimo, perché giunga sulla
scrivania che interessa.

Rimane un ultimo problema` se scegliamo ed
esempio un interlono per 6 od B utentiv quando due
di assi tengono occupata la linea, gli altri si trova-
no nell'impossibilita dl comunicare tra di loro. sem-
pre che non si aumenti il numero dei fili nei cavi
di collegamento.

Malgrado ciò, questi interfono non garantisco-
no la «segretezza»` cioè, se un qualsiasi utente sl
inserisce in una linea già occupata. puo tranquil-
lamente ascoltare la comunicazione in corso` sen-
za che gli interessati se ne accorgano.

L'interiono «multiutente- che ora vi descriviamo,
presenta invece questi vantaggi:
1 = È molto versatile, perche con una sola cen-
tralina c'é la possibilità di collegare 2 - 3 - 4 - 5 -
6 - 7 - 8 - 9 - 10 luoghi di utenza.
2 - Per collegare tutti questi utenti, si utilizza un
SOLO cavo coassiale da 52 ohm (si può utilizzare
un cavo sottile tipo RG.174), vedi iig. 1.
3 = È possibile togliere o inserire nella linea un
qualsiasi interiono, senza modificare l'impianto e
senza effettuare alcuna modifica sugli altri circuiti
gia installati. v
4 = Ogni utente risulta INDIPENDENTE, vale a
dire che non esiste un utente -principale-, percio
ciascuno può chiamare uno qualsiasi degli altri 9
e viceversa, cioe l'utente N. 10 può chiamare e par-

W uN misurano-ma

Flg. 1 Uno del principali pregi dl questo progetto consiste nel poter collegare l dieci
inter'ono con un nonnaie cavetto coullale da 52 ehm (tipo RG. 114), motto sottile, op-
pure con del comune cavo per TV da 15 ohm. In tale cavo oltre al segnale di BF, :corre-
rà anche la temlone lmpulslva necessaria ad allmenure tutti gli lntertcno collegati In linea.
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a 2 a 10 CANALI "--
Lo schema che vi presentiamo consente di collegare su un
unico cavo coassiale da un minimo di 2 ad un massimo di
10 utenti. Ciascuno di questi potrà parlare con il proprio
corrispondente in totale segretezza, perché nessun altro
utente, se non quello chiamato, potrà ascoltare la comu-
nicazione.

lare con l'1, il 2, il 3, il 4, ìl 5, Il 6. ll 7. l'8. il 9 e
ognuno dl questi puo chiamare simultaneamente
gli altri nove.
5 = In un impianto a 10 canali, tutti CONTEM-
PORANEAMENTE possono parlare con il corri-
spondente, senza che NESSUNO degli altri B
possa ascoltare. Così l'utente N. 3 puo portare con
il N. 4 quando già il N. 10 sta parlando con il N.
2 e il N. 5 con ii N. 6. mentre, ln un'aitra stanza,
ll N. t sta chiamando ll N. 7 e il N. 8 ein comuni-
cazione con il N. 9.
6 = Se l'utente N. 3 desidera mettersi in contat-
to con il N. 2, mentre questi sta parlando con il

N. 10. puo awisarlo, ma non potrà ascoltare la co-
municazione che awiene tra Il N. 2 ed ll N. 10; d'al-
tra parte il N. 10 non potrà sentire la chiamate del
N. 3. anche se in diretto contatto con il N. 2. né
la risposta che ii N. 2 darà al N. 3. che potrà essere:
«Aspetta un secondo, finisco con quel seccatore
del N. 10 e poi ti richiamm.
E così quest'ultimo, tornando in comunicazione
con ll N. 10, potrebbe dire: -Mi ha chiamato quei-
l'antipatico del N. 3, aspetta in linea che sento co
sa vuoie~.

Tutto questo lo otteniamo adottando un circuito
chiamato TDM (Time - Division - Mode), quindi an-
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Flg. 2 Come .piegato nell'afllcolo, le centralina (da noi chiamata Controller), invierà
lungo la llneo un primo Impulao a 15 volt negativi che servirà per Il -eincronllmo-, u-
gulranno quindi delle pause l livelio logico ti di 4 mlcroeecondl. separate ognuna da
un impulso e livello logico 1 delle durata di 1 mlcroeecondo, che avolge il lunzione di
-clock-. Le dieci pause di 4 microeecondl corrispondono al tempo che ogni lnterlono
lla a disposizione per comunicare o ascoltare.

F
1-

'
_
\

che se non vI Interessa realizzare questo Interio-
no. sara sempre interessante e istruttivo conoscer-
ne il principio di funzionamento. perche il nostro
obiettivo, non é solo quello di pubblicare del pro-
getti validi e sempre più interessanti, ma anche di
cercare soluzioni -originaIi-, che, una volta com-
prese, vi potranno risultare molto utili per luture e
diverse applicazioni.

TDII

Per realizzare un circuito TDM occorre un cir-
cuito di CONTROLLER in grado di inviare sul ca-
vo coassiale di comunicazione. utilizzato per
collegare tutti gli inlerlono, una serie di impulsi di
TEMPORIZZAZIONE che elrtcrorllzzlno Ogni uni-
ta ad intervalli prestabiliti.
Come vedasi in ligÀ 2` per un circuito che puo ac›

cettare un massimo di 10 interlono (anche se il cir-
culto e predisposto per questo numero lo si puo
utilizzare per un numero inferiore, cioé per 2 - 3
- 4). e necessario un PRIMO impulso NEGATIVO
di SINCRONIZZAZIONE di 1 microeeoondo. se-
guito da 10 intervalli a livello logico 0 della dura-
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ta di 4 microoeoondl ciascuno, separati da impulsi
POSITIVI (livello logico 1) della durata di 1 mi-
croeecondo.

In pratica, ogni interlono rimarrà A'I'I'IVO per soli
4 microuoondi (livello logico 0) e, terminato que-
sto tempo. l'impulso di 1 mlcroaecondo a livello
logico 1 che svolge contemporaneamente anche
la funzione di CLOCK, interrompere iI iunziona`
mento del canale attivo selezionando per altri l mi-
croeecondl il successivo canale e cosi dl seguito
lino ai 10 canale.

Raggiunto il decimo canale RIPARTIRA il segna
le di SINCRONISMO, che riaprira per altri 4 ml-
crooecondl il canale 1, poi il 2, il 3, il 4 ecci, lino
al 10.

Non pretendiamo comunque che con questa
semplice spiegazione abbiate gia compreso iI lun-
zìonamento dei sistema TDM per cui, introdotto
l'argomento. vediamo di approfondirio più detta-
gliatamente.

Innanzitutto vogliamo precisare che l'indirizzo
che abbiamo assegnato ad ogni singola stazione,
cioé N. 1, NV 2, N. 3 eoc.. non é un indirizzo luo-



tuto. ma soltanto l'lndrlno dl ricezione della sin-
gola scheda.

infatti, l'interfono N. 1 ascolterà tutto ciò che e
presente sulla iinea comune di collegamento sol-
tanto durante I prlrnI 4 microsecondi di temporiz-
zazione (vedi tig. 2), l'interfono N. 2 rimarrà in
ascolto durante l eecondl 4 microsecondi. l'inter-
fono N. J per I terzl 4 mlcrosecondi e cosi via per
tutti i dieci successivi tempi. sempre di 4 micro-
eecondl. generati dal Controller.

La trasmissione, per ciascuna stazione, awer-
ra sempre e solo sulla temporizzazione assegna-
ta ad ogni utente. Supponiamo che la stazione N.
2 voglia comunicare con ia N. 7: per far questo,
la stazione N. 2 dovrà semplicemente premere il
pulsante N. 7 di chiamata. Cosi facendo. la stazio-
ne N. 2 si sincronizzera sul settimo intervallo di
tempo generato dal Controller ed inviando il mes
saggio, questo giungerà solo ed esclusivamente
all'utente N. 7, perché a quest'ultimo á stato as»
segnato il -canale 7».
La stazione N. 7 nel rispondere alla stazione N. 2
si servirà sempre del -canale 7-, perche l'utente
N. 2. chiamando il N. 7 utilizzerà, anche in rice-
zione, lo stesso canale. In pratica, la stazione <:ttie-
mante- inviera il proprio messaggio sul -canale-
assegnato al corrispondente e questo «risponde
rà» utilizzando il proprio -canale-.
. Poiché vogliamo avere la certezza che abbiate
compreso come funziona questo sistema TDM, vi
proponiamo un altro esempio che risulterà più fa-
cile da assimilare. _

Ammettiamo di essere un CB denominato A e

di dispone dl un ricetrasmettitore sintonizzato in
«ricezione- sulla frequenza di 27.000 KHz e di oo-
noecere altri amici CB. anch'essl in possesso di
un rtcetrasmettitore sintonizzato. ognuno, su una
diversa frequenza:
B - eu 21.100 Kl'lz

eu 27.200 KH:
eu 27.300 KN:
lu 27.400 KH:
au 27.500 KHz
lu 27.600 KH:
eu 27.700 KH:
eu 27.000 KH:
ott 27.900 KHz

Se volessimo collegarci con ll CB siglato D do-
vremmo -chiamarlo- sulla frequenza di 27.300
KHz e questi owiamente dovrebbe -rispondercl-
trasmettendo sulla frequenza di 27.000 KHz, in
quanto questa e la frequenza in cui risulta sinto-
nizzato il nostro trasmettitore; premendo il pulsante
7, pero, automaticamente il nostro ricevitore si sara
-aulosintonizzato- sul -canale 7-. quindi parlere-
mo ed asoolteremo sui 27.300 KHz.

Contemporaneamente Il CB siglato L se vorrà
mettersi in comunicazione con il CB siglato E, do-
vrà eintonizzarsi sulla frequenza di 27.400 KHz.
Ouest'ultirno. a sua volta, parlando con L, rispon-
derà sulla frequenza di 27.400 KHz.

Noi che abbiamo la sigla A e abbiamo il ricevi-
tore sintonizzato sui 27.000 KHz non potremo
ascoltare gli altri CB. e gli altri non potranno ascol-
tare la conversazione che intercorre tra noi e il CB
siglato D, perche se noi chiamiamo D utilizzere-
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Flg. 3 Nel tempo compleeelvo dl 50 microeecondl ogni Intertono risulterà attivo per
eoll 4 mlcroeecondl. Ovviamente la elnueolde del eegnale dl BF giungere eul ricevitore
lncomplete (vedi figure centrale), me di questo non dovrete preoccuparvl, perche un
-lntegretore- presente ell'intemo dell'lnterfono prowedera e completano (vedi figura
n eum).
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mo il canale dei 27.300 KHz, se D chiamerà noi, sincronismoe lo rimarrà per soli 4 microeecondi,
utilizzerà il canale di 27.000 KHz. dopodiché, con un nuovo impulso di sincronismo,

Dopo questo esempio possiamo ritornare alla si ripeterà nuovamente il ciclo.
tig. 2. in totale quindi` per ottenere un completo ciclo

Non appena su TU`ITI i 10 interfono giungerà dl scansione, dalla partenza dell'impulso di sin-
I'impuiso di SINCRONISMO, solo l'inienono che cronismo iino al successivo, trescorreranno esat-
abolarno -battezzaio N. 1- risulterà funzionante per tamente 50 microsecondl.
I primi 4 microsaoondi, poi verrà automaticamente Ouemo ciclo continuo di scansione di tutte le sta-
esciuso dalla linea per 46 mlcrosecondi. zioni ia si che, mentre parliamo. le nostra voce su-

Come già sappiamo, durante questo periodo di bisca una Interruzione di 50 microsecondi, cioé
tempo, i'interfono N. 1 ascolterà tutto cio che ri. un tempo cosi irrisorio che oltre a non accorger-
sulterà incluso in questi primi 4 microsecondi. cene. lascia inalterato il timbro e la comprensibili-

Passati 4 microsecondí + 1 microsecondo dai- tà del parlato.
i'lmpuiso di sincronismo, cioé trascorsi 5 micro- Oui vorremmo aggiungere che questo sistema
secondi, diventerà attivo per 4 microsecondi e quasi analogo al MULTIPLEXER utilizzato negli
l`intertono N. 2. quindi qualsiasi messaggio indi- orologio nei frequenzimetri digitali, per pilotare con
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rizzato al N. 2 inizierà dopo 5 microsecondi dal› una sola DECODIFICA più display posti in paral-
l'impuiso di sincronismo e per un tempo massimo Ieio. intatti. avendo 4 display collegati in parallelo,
di 4 microsecondi. se in tutti giunge il numero 9.9.9.9, ma questo nu-

Dopo un tempo di 4 + 1 microsecondi (interto- mero interessa solo il terzo display. vedremo ap-
no 1) ed ancora 4 + 1 (interfono 2) pari ad un to- parire il 9 solo sul terzo display, cioé 0.0.9.0.
iale di 10 mioroeecondl, diventerà attivo. sempre ms* - - - ~
per un tempo di 4 microsecondi, l'inteñono N. 3. numazzåvãrgmsxùåggçmåmrm:

“Pertanto dopo un tempo di 4 + 1 (interiono i), mo dm vedremo WD i| num 2 sob su; pri,
PIU 2090"! 4 + 1 (i"l°fl°"° 2)- 4 + 1 (inƒef'film mo display, cioe 2.0.0.0. Perche questo awenga.
3)- Pa" a 15 ""cM'y dll/'imma “ml/9 l 'n' é necessario che tutti i 10 interiono risultino sin-
19mm N- 4 9°' 'l lemPl _4 m'cmsndl- oronizzaii in modo da ottenere questa condizione:

A questo punto e iacile intuire che l'interfono N. .
5 divenierà attivo dopo (4 + 1) + (4 + 1) + (4 + 1) 'fm'ßmìu 1 = 59V? una” la "nei 999,90!
+ (4 + 1) = 2° mlcmucondL ricevuto! Impuiso di sincronismo e dopo 4 micro-

L'interiono N. 6 dopo altri 5 miorosecondi. cioe s°c°nd' b'occa's"
allo scoccare dei 25 microsecondi. Pertanto l'ul› Intertono N. 2 = deve ascoltare le linea dopo il
timo interiono N. 10 diventerà attivo dopo un tem- secondo impulso di clock e dopo 4 mlcroeeoondi
po di 45 microeeoondl dall'impulso iniziale di bloccarsi.
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Flg. 5 Foto del Control-
icr. Sopra alla due picco-
lo letta dl rallroddarnanto
abbiamo collocato i'i'lox-
let "#3532 (in alto) e I'in-
tograto stabilizzatore
uA.7815 (In beuo). SI no-
ti il quarzo da 1 MN: cal-
dato direttamente sul cir-
cuito stampato.

lnterlono N. 3 - deve ascoltare la linea dopo il
terzo impulso di clock e dopo 4 secondi bloccarsi.
lmorlono N. 4 = deve ascoltare la linea dopo il
quarto impulso di clock e dopo 4 secondi bloccarsi.
lntorlono N. 5 = deve ascoltare ia ilnea dopo il
quinto impulso di clock e dopo 4 microsecondi
bloccarsi.

E cosi sempre comandati dagli impulsi di clock
provenienti dal Controller. entreranno in linea l'in-
tertono N. 6, poi il N. 7, il N. 8, il N. 9, infine ii N.
10 e passati 4 microsecondi, avremo un nuovo im-
pulso di SINCRONISMO ed il ciclo si ripeterà con
l'interiono N. 1, poi con iI N. 2, ecc.

Per concludere questa introduzione -teorica-,
vediamo assieme cosa si verifica quando con l'in-
terlono N. 2 chiamiamo i'interlono N. 9 e viceversa.

L'interfono N. 9 riceverà il nostro parlato solo per
4 microsecondi, poi si avrà una pausa di 46 ml-
cmlocondl, trascorso questo tempo nuovamen-
te riceverà ii parlato per altri 4 microsecondi. ai
quali seguirà un'altra pausa di 46 mlcroeecondl
e cosi via.

Lo stesso dicasi quando il N. 9 ci risponderà,
cioé per 4 microaocondl ascolteremo la sua rispo`
sta e per 46 microoocondi rimerremo esclusi.
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Ovviamente qualcuno penserà che togliendo
delle voce 46 microsecondi questa non risulti più
comprensibile.

Ciò invece non si varitica, perché nell'interlono
esiste un circuito INTEGRATORE che corregge
questo «taglio-.

Ad esempio. anche se una sinueolde giungere
con una ion'na come quella visibile in tig. 3. cioe
con un certo numero di pause, quindi notevolmente
diversa da come dovrebbe in pratica risultare (ve-
di lìg. 3), i'integratore presente neii'interno deil'in-
terlono, come dice ii termine stesso, prowederå
a COMPLETARE quest'onda, in modo da render-
la perfettamente sinusoidaie.

Per rendere comprensibile questo esempio, In
fig. 3 abbiamo volutamente ridotto il numero tra
tempi di lavoro e tempi di pausa, intatti in una si-
nusoide di soli 1.000 Hz avremmo dovuto inseri›
reI per attenerci scrupolosamente alla realta. ben
20 pause.

Spiegato a grandi linee il iunzionamento di que-
sto interiono possiamo ora passare agli schemi
elettrici, per vedere più dettagliatamente corna e
composto ii circuito CONTROLLER e quello degli
INTERFONO.



IL CIRCUITO 'CONTROLLER'
Poiché abbiamo dei tempi ben definiti da rispet-

tare. cioe un primo Impulso negative di sincro-
nlamo della durata dl 1 microsecondc. seguito da
un livello logico O, che deve risultare esattamente
di 4 microseoondi e da un impulso di -clocki- a li-
vello logico 1, che deve esattamente durare 1 mi-
crosecondo, per ottenere questi impulsi e neces-
sario un oscillatore quarzato che otteniamo, come
vedesi in tig. 4. con una porta Nand ed un quarzo
da 1 Megahertz.

I due integrati IC4 ed ICS presenti in tale circui-
to sono due normali divisori CIMOS tipo 00.4017,
che ci servono per ottenere. partendo dalla fre~
quenza di 1 MHz, l'lmpulso dl sincronizzazione
ed l nove impulsi di clock necessari alla separa-
zione dei 10 canali.

Più precisamente, sul piedino 2 di uscita di IC4
saranno presenti gli impulsi di olncronlorno, men~
tre sul piedino 3 di uscita di ICS gli impulsi dl ae~
parazlone dl clock.

Questi impulsi, tramite le tre porte Nand siglate
IC2-B` lCZ-C ed lCZ-D, giungeranno allo stadio dl
uscita composto da quattro transistor (vedi da TR2
a TR4) e da un mosfet di potenza siglato HFI'1.

l primi due transistor TR1 e TR2 vengono utiliz-
zati come amplificatori per pilotare correttamente
il GATE del moslet HFT1, il quale invierà poi sulla
linea (cavo coassiale), gli impulsi positivi di topa-
razlone dl clock a + 15 volt, utilizzati per attivare
in sequenza le dieci stazioni.

lntaleschernasiepreferitoutilizzare unmosfet
dipaenzaalposhdiunnonnaietrars'etminquarm.
come vedremo meglio nella descrizione dello sche-
ma elettrico. gli impulsi positivi di sincronisrno ver-
ranno utilizzati anche per alimentare gli interfono;
pertanto, ci occorrevano degli impulsi dl poterla,
in grado di erogare una adeguata corrente.

l transistor TR3 e TR4 in questo circuito vengo-
no utilizzati solo per amplificare l'Impulao nega-
tivo dl alncronlemo a -15 voltl che invieremo
sulla linea tramite la resistenza RB.

Poiché tali impulsi verranno utilizzati solo ed
esclusivamente per sincronizzare fra loro i dieci ln-
terfono. non ci serve un impulso -di potenza-, per-
tanto lo stadio di uscita a due transistor da noi
utilizzato assolve perfettamente il suo compito.

Lo stadio di alimentazione, come vedesi anco-
ra in fig. 4, é composto da un trasformatore di atl-
mentazione siglato T1. con primario a 220 volt e
secondario a 17 + 17 volt, 1 amper. Il ponte rad›
drizzatore RS1 raddrizzerà questa tensione e i due
integrati stabilizzatori IC1 ed ICS, ci consentiran-
no di ottenere in uscita la necessaria tensione sta-
bilizzata, più precisamente l'integrato uA.7815 ci
servirà per ottenere la tensione positiva a 15 volt
e l'uA.7915, la tensione negativa di 15 volt.

Detto questo. pomamo passare allo schema
elettrico del relativo interim.

IL CIRCUITO INTERFONO

Lo schema elettrico dell'lNTERFONO (vedi flg.
8). anche se apparentemente potrebbe sembrare
molto compiewo per tutte quetle porte Nand ed In-
verter che lo caratterizzano. risulta di semplice rea-
lizzazione.

Questo schema si puo suddividere in parti ben
distinte:
Stadio preunpilflcatoreBF - necessarioperam-
pliticare il segnale captato dal microfono e che ln-
vieremo all'interlono che desideriamo chiamare
premendo uno dei pulsanti da P2 a P11.
Stadio finale dl BF - necessario per amplificare
il segnale proveniente dall'interfono In cui stiamo
parlando, ad un giusto livello per pilotare I'aito-
parlante.
Stadio digitale = per la sincronizzazione e l'atti-
vazione dell'interfono in funzione dell'indirizzo se-
lezionato sul ponticello S1.

Per la descrizione partiremo dal microfono pream-
plificato. visibile in alto a siniara dello schema elet-
trioo e fadlrneme individuabile perche sigillo micro».

ll segnale di BF captato e presente sul termina-
le U` tramite il condensatore C1, viene trasferito
sul piedino 5 di lCt-A per essere preamplificato.

ll trimmer RSLposto sull'uscita di ICI-A, servirà
per regolare la sensibilità del microtono. e dovrà
essere regolato in fase di collaudo in modo da non
avere, in qualunque condizione. I'etfetto Lamon
che si manifesta con un fastidioso fischio dovuto
all'innesco di una reazione fra il microfono e l'al-
toparlante.

Il secondo operazionale lC1-B amplifichera ul-
teriormente questo segnale prima di applicano, oo-
me risulta visibile, suli'emettitore del transistor TR1
che verra utilizzato come interruttore elettroni-
co di trasmissione.

Infatti, quando il circuito digitale di sincronizza-
zione (vedi lCZ-C, lCZ-D, ICS-A, lCS-B, ICZFed ICS)
avrà riconosciuto l'intervallo dl tempo assegnato
alla nostra stazione, attraverso il Nand ICS-C, in-
vierà la tensione di polarizzazione sulla base del
transistor TR1, che potrà cosi inviare il segnale dl
BF, attraverso la resistenza R26, sulla linea cornu-
ne di collegamento.

II connettore e tre poli siglato PC1, che trovia-
mo collegato sul piedino 2 di ICI-B. e stato inseri-
to nel caso si desideri inviare una NOTA Dl
CHIAMATA, ogniqualvolta si preme uno dei pui-
santi da P2 a P9 per comunicare con la corrispon-
dente stazione.

Chiudendc questo ponticelio. cioe cortocircuìtan-
do Il temu'nale centrale di PC1 con il terminale 43-.
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ogni volta che premeremo uno dei nove pulsanti
di chiamata, giungerà sul piedino 2 di Ict-B una
nota acustica di circa 1.000 Hz che. inviata sulla
linea, giungerà alla stazione voluta awertendo l'u-
tente della nostra richiesta di comunicazione.

Questa nota durerà soltanto mezzo secondo,
tempo questo stabilito dal valore dalla resistenza
H27 e dalla capacità del condensatore C15, dopo-
diché i'oscillatore si blocchera. per permettere la
comunicazione.

Dallo stadio «trasmittente- passiamo ore a quello
-ricevente-, cioe al segnale che l'altro utente Ire
viera a noi come risposta.

La lunzione principale di questo stadio viene
svolta del transistor TR2 e dai due diodi DSG e
DS7, utilizzati come Interruttori elettronici di rl-
cezlone. Infatti, dalla linea di collegamento (cioe
tramite il cavo coassiale da 52 ohm collegato sul-
le boccole -ingresso-), il segnale giungerà. trami-
tela resistenza R26 ed il diodo DSG. sul punto di
giunzione delle due resistenze R12 ed R33. colle-
gate tra la massa ed il collettore del transistor TR2.

Poiche la nostra stazione dovra rimanere attiva
soltanto per II tempo da noi prefissato. cioe 4 mi-
orosecondi. e rimanere bloccata per 46 microso-
condi, il transistor TR2 polarizzera inversamente
l due diodi DSG e DS7. impedendo cosi a tutti I ee-
gnall di BF non interessati. di giungere sull'opera-
zionale ICß-A e da questo. attraverso lo stadio di
potenza. sull'altoparlante.

Solo quando il circuito digitale dl sincronizzazio-
ne riconoeoera il -canale- della stazione riceven-
te, il Nand lC3-D sblocchera il transistor TH2.
dando via libera al segnale di BF che potra cosi
giungere sull'aitoparlante.

Il circuito Integratore necessario a -ricompor-
re- il segnale di BF delle parti mancanti (vedi tig.
3). é costituito dall'ampliticatore operazionale si-
glato IC4 e dalla rete di integrazione composta da
R35. C21. CQ, R16. €22. R17. R18, €23 e CIO.

ll segnale di BF ricomposto. disponibile sul pie-
dino 1 di uscita di lC4-A. verrà dosato al giusto vo-
lume dal potenziometro R20 e quindi Inviato alle
stadio finale composto dall'operazionale lC4-B e
dei due transistor TFI3 e TR4.

A questo punto possiamo passare alla parte di
gitale» del circuito, visibile in basso nello schema
elettrico di tig. 8.

Iniziamo subito dalle due porte invertenti ICZ-D
ed lCZ-C. che utilizziamo per estrarre dalla linea
comune di collegamento i segnali di clock e di ain-
croniemo.

Come vedesi. il piedino 11 di ingresso di lCZ-D
viene mantenuto a livello logico 1 dalla resistenza
di polarizzazione R26 e percio gli impulsi di clockl
che come gia sappiamo sono a livello logico 1. non
varieranno il livello logico presente sul suo ingresso

e quindi l'inverter. con questi lmpulsl. non gene-
rera in uscita alcun segnale.

Quando invece dalla linea giungere un lmpul-
eo di alncronlamo. poiché questo e di 15 volt NE-
GATIVI. il livello logico sull'ingresso di IC2-D
passerà da 1 a 0 e percio sul suo piedino di uscita
10 troveremo questo impulso invertito di polarità,
cioe avremo un impulso positivo corrispondente al-
i'impulso di sincronismo.

Per quanto riguarda l'inverter ICZ-C. poiche il
suo piedino di ingresso 13 non risulta. come Il pre-
cedente, collegato al positivo di alimentazione, si
troverà normalmente a livello logico 0 e percio ri-
sultando anche gli impulsi di sincronismo a livello
logico 0. l'uscita non cambierà il suo livello logico.

Quando sull'ingresso di lCZ-C giungeranno gli
Impulel di clock a 15 volt POSITIVI. sul piedino
di uscita 12 ci ritroveremo degli impulsi negativi in
corrispondenza di ogni impulso di clock provenien-
te dalla linea comune di collegamento.

l segnali di clock e di alncrenlemc cosi ottenu-
ti giungeranno sui piedini d'ingresso 13 e 15 dl lCä.
un contatore decimale CIMOS tipo 00.4017. Sul
piedini di uscita 11, 9.6.5, i. 10. 7.4.2e3dlque-
sto stesso integrato otterremo in sequenza ii se-
gnale di abilitazione. corrispondente alle dieci
stazioni dell'impianto interlonico.

Utilizzando un gruppo di dieci ponticelli (vedi St)
potremo facilmente assegnare li noetro numero dl
Identificazione semplicemente cortocircuitendo
una ecle delle uscite di ICS.

Ii segnale di abilitazione del ncetrc canale giun-
gera.attraversoiidiodoDS10elareeinenzaRw,sul
piedino 1 del Nand lCâ-D, che. come abbiam gli
visto. oomendera l'lnternittore elettronico dl rice-
flona(vediTR2. DSGeDST),perpclercoslascol-
tareisollsegnalideflnatìallanostrastazionei

Premendo il pulaante Pt dl rlapoeta. il segna-
le di abilitazione del nostro canale giungerà. attra-
verso il diodo DSQ. anche sul piedino 6 del Nand
ICS-C, che, come gia sappiamo, abilitare l'lntar-
ruttere elettronico dl trasmissione (vedi TRI).
perrnettendoci cosi di inviare sulla linea comune
di collegamento il nostro messaggio di risposta.

ll segnale di uscita delle dieci stazioni generato
da ICS. giungerà anche sui dieci pulsanti dl chia-
mata. che nello schema elettrico di lig. 8 troviamo
siglati da P2 a P11.

Ognuno di questi dieci pulsanti risulta collegato
a tra diodi (vedi DSt 1. D512 e 0813 per P2, DSH.
DS15 e DS16 per P3. ecc.). per comporre una ma-
trice a diodi a tre linee comuni, ognuna delle quali
svolge un compito preciso all'interno del circuito.

La prima linea comune della matrice. a cui risul-
tano oollegati i primi diodi di ogni pulsante (cioe
DS11. DSH. D817, 0820 ecc.). servirà per ablll-
tare la nostra stazione alla ricezione del canale di
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ascolto voluto ed Inlatti, come potrete notare dal-
lo schema elettrico di lig. 8, il segnale dl questa
linea comune della matrice giunge sul piedino 1
del Nand lC3-D, che, come ricorderete, comanda
-l'interruttore elettronico di ricezione» (vedi TRZ ed
i diodi DSG e 037).

La seconda linea comune della matrice di diodi,
a cui risultano collegati tutti i diodi centrali di ogni
pulsante (cioe D812. D815. D818. D821 ecc.). ser-
virà invece per abilitare la nostra stazione alla tra-
emloelone sul canale prescelto, che corrisponderà
owiamente al numero del tasto premuto.

Il segnale presente su questa linea comune della
matrice dl diodi, giungerà sul piedino 6 del Nand
ICS-C che. come gia sappiamo. comanda I'lnter-
mttore elettronico dl trasmissione (vedi TR1).

L'ultima linea della matrice di diodi. collegata al
temo diodo di ogni tasto. (vedi 0813, DS16. DSI 9.
D522 ecc.), servira inline per trasmettere alla sta-
zione voluta, la NOTA di CHIAMATA all'lnizio del-
la comunicazione.

Il segnale presente su tale linea comune inlatti.
giungerà sul piedino 1 dell'invener lC2-A che. oo-
me gle abbiamo visto. abilitera l'osclllatore dl no-
ta lCZ-B.
(NOTA BENE: la nota di chiamata verra trasmes
sa solo se il ponticello PCi risulterà CHIUSO su
-C-. In caso contrario. anche se l'osclllatore si in-
nescnera ugualmente, la nota di BF non raggiun-
gera il piedino di ingresso 2 dl IC1-B e. di
conseguenza. non potra raggiungere la linea co-
mune dl collegamento).

La tensione necessaria per alimentare I'Interio-
no, come abbiamo gia accennato nella deurlzlo-
ne dello stadio del CONTROLLER. viene prelevata
dlrettamente dalla linea comune di collegamento
(cavo coassiale), tramite il diodo DS1.

Questo diodo -lascla passare- nel condensato-
re elettrolitico di livellamento 04 i soli impulsi di
sincronismo a 15 volt poeltlvl.

Poiché tali impulsi risultano -molto velocl-. non
e posibile utilizzare per tale funzione un normale
diodo raddrizzatore al silicio, ma dovremo neces-
sariamente sfruttare un diodo SCNOTTKY tipo
3100.04. in grado di raddrizzare, senza perdite,
segnali impulsivi anche a frequenza elevata.

Questi impulsi Iiltrati e Iivellati dal condensato-
re elettrolitico C4 e dai condensatori al poliestere
Cã, C11 e C13. ci permetteranno di ottenere la ne-
cessaria tensione di alimentazione. che sl aggira
interno ai 13 - 14 volt.

NOTA: l'interlonc se non risulta collegato al
CONTROLLER riportato in tig. 4. non potrà mai
funzionare, perche. oltre a non ricevere la neces-
saria tensione di alimentazione, non riceverà nem-
meno gli impulsi di sincronismo e gli impulsi di
clock.
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REALIZZAZIONE PRATICA DEL CONTROLLER

Poiché la parte principale di tutto l'intertono é
ll CONTROLLER. il primo circuito da montare sa-
ra quello siglato LX.753.

Una volta in possesso del circuito stampato, ini-
zierete il montaggio dai tra zoccoli per gli integrati.

Dopo averne saldati tutti i piedini. potrete Inse-
rire tutte le resistenze, i condensatori ceramici e
quelli al poliestere.

Collocati questi componenti, vi consigliamo di
montare l'integrato uA.7815 (a volte siglato
HA.17815), che, come vedesi nello schema prati-
co. andrà collocato sopra ad una piccola eletta a U.

Pertanto, dovrete ripiegare i tre piedini dl tale ln-
tegrato a L. tacendo ben attenzione. quando lo tia-
serete sul circuito stampato con vite e dado. che
questi piedini non tocchino l'aletta, diversamente,
provocherete un cortocircuito.

Vicino all'integrato stabilizzatore andrà lissato,
sempre sulla stessa alette e rlpiegando e L I suol
piedini. il moslet di potenza IRF.9532. siglato elet-
tricamente HFT1.

Montati questi due componenti. inserirete II se-
condo integrato stabilizzatore uA.7915 (vedi ICS).
che andrà collocato in verticale tra l due conden-
satori CB e 610. rivolgendo I'aletta metallica ver-
so CB. Seguirà quindi ll translator TR4. cioe Il
50.139. con la parte metallica presente sul auo
corpo rivolta verso C10.

A questo punto potrete inserire anche i transl-
stor TR1 - TFI2 - TFlS, orientando la pene piatta del
loro corpo come visibile nello schema pratico.

Proseguendo nel montaggio. inserirete Il quar-
zo da 1 MHz (pari a 1.000 KHz)e. dopoavemesal-
dati i piedini. monterete il ponte raddrizzatore FIS1
e i tre condensatori elettrolitici. cioe il CZ orizzon-
tale e i 03 - C7 verticale.

Ovviamente, a questo punto dovrete Inserire nei
tre zoccoli gli integrati ICS - IC4 › ICZ, rivolgendo
la tacca di rilerimento presente su un solo lato del
loro corpo verso destra. come e ben visibile nello
schema pratico di tig. 9.

Terminato il montaggio. il circuito stampato an-
dra fissato entro un piccolo mobile (a richiesta. lor-
niremo un mobile identico a quello dell'interlono),
assieme al trasformatore di alimentazione.

Dal lato del rocchetto. dove sono presenti due
terminali. collegherete la tensione di rete a 220 volt.
remmenlando di porre in serie l'interruttore a le-
vetta per l'accensione e lo spegnimento; dal lato
opposto, in cui sono presenti i tre terminali. uscirà
il terminale centrale 17 e 17 voltl che dovrete col-
legtêre ai tre capifilo presenti vicino all'elettroliti-
co 7.

Per l'uscita dei segnaII dl sincronlsmo e dl clock



Flg. i Schema pratico di montaggio della lcheda Controller/centralina. In
tuo dl montaggio dovrete porro una carta menziona nel ila-ara la due alat-
ia collocata aotto I'Hextet alglato HFT1 a io stabilizzatore iC1, per non cor-
tocircultare l tre terminali preaenti aii'lntemo dell'asola. SI noti ll collega-
mento sulla -preaa uscita, cha tramite cavo oousiale, conglungefù tutti gli
lntorlono.

(vedi i due capiiilo posti vicino alla R10), potrete
utilizzare solo ell'interno della scatola. due illl da
collegare ad una «presa BF-. che fisserete sul la-
terale della scatola plastica.

Cercate di non invertire la connessioni di tale
uscita. cioé collegate il filo di massa ai terminale
-massa- della presa BF e ii filo dei segnale ai ter-
minale centrale.

lniettil il collegamento tra il CONTROLLER e tutti
gli interiono che installerete, andrà eifetiuato con
cavetto coassiale da 52 ohm o anche da TV da 75
ohm e poiché i segnali di clock (15 voit positivi),
verranno in seguito utilizzati anche per alimenta-
re gli interiono, se avrete collegato tale uscite alle
calza schermata di tele cavo, non riuscirete a tar
funzionare NESSUNO degli intertono installati.

Omorrerà anche tare attenzione a non provoca-
re dei cortocircuiti soellendo tale iilo. perche se un
filo della calza metallica entrerà in contatto con ii
Iilo centrale, fornendo tensione al circuito si deter-
minerà un cortocircuito.

REALIZZAZIONE PRATICA DELL'INTERFONO

ll circuito stampato deil'lntertono porta le sigla
LX.754 e logicamente ne dovrete costruire tanti
quanti saranno gli utenti che vorrete collegare.

Ne potrete cosi costruire 2, oppure 3 - 4 - 6 - B.
fino a raggiungere un massimo di 10 utenze.

Su un lato di questo stampato monterete tutti i
componenti (vedl tig. 10) e sul lato opposto, come
vedeai nella toto di tig. 7, gli 11 pulsanti.
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Ogni pulsante vi servire per CHIAMARE e par-
lare con uno del dieci intertono installati.

ll pulsante di destra dì colore diverso (vedi P1)
vi servirà per RISPONDERE quando verrete chia-
mati. Intatti, non bisogna dimenticare che dispo-
nendo di un massimo di 10 utenze, quando verrete
chiamati, NON POTFIETE individuare I'ulente chia-
mante, ne potrete disturbarli tutti chiedendo una
conferma, pertanto. premendo questo PULSANTE.
parlerete direttamente e solo con chl ha premuto,
dall'altro capo del filo, il pulsante relativo al vostro
canale.

lnizierete pertanto il montaggio dagli zoccoli dei
cinque integrati (vedi IC1 - IC4 - ICS - ICS - ICZ).

Dopo averne saldati tutti i piedini, inserirete tut-
te le resistenze, premendole a fondo sullo stam-
pato; diciamo questo perche notiamo in alcuni
montaggi che ci giungono in riparazione. che qual-
cuno tiene la resistenza distanziata dal circuito da
1,5 a 2 centimetri, anche se nelle foto che ripor-
tiamo sulla rivista e ben evidente che esse devo-
no aderire perfettamente allo stampato.

Dopo le resistenze, inserite tutti i diodi, facendo
ben attenzione alla ~tascia colorata- che contor-
na un solo lato del loro corpo.

Nello schema pratico di tig. 10. e visibile il lato
verso cui dovrete rivogere questa tascia.

Dovrete inoltre tener presente che inserendo AN-
CHE UN SOLO DIODO alla rovescia il circuito
NON FUNZIONERA, percio fate molta attenzione
ed in caso di insuccesso. non sentenziato, come
accade solitamente, che il -circuito è imperfetto-.

Ogni circuito. infatti, prima di essere pubblicato
sulla rivista viene costruito in diversi esemplari e
tutti vengono provati e riprovati. perchè possa ve-
nir eliminata anche la minima possibilità di errore.

Proseguendo nel montaggio, potrete inserire il
connettore a Staminali siglali PCt , visibile in bas-
so a destra nel disegno; questo connettore, come
gia saprete, vi servirà solo per inviare una nota BF
e 1.000 Hz alla stazione con cui intendete stabili-
re il contatto (per inviare la nota occorre mettere
il connettore temmina tre il terminale centrale a
quello siglato C); innestate poi al centro del circui-
to II connettore siglato S1, che vi servira per cana-
Iizzare ogni INTERFONO.

Inserendo lo spinotto di cortocircuito nella pri-
ma tila di destra (indicata 1), l'interfono sara indl›
rizzato sul CANALE 1, inserendolo nella seconda
file, l'interfono sarà indirizzato sul CANALE 2, in~
serendolo nell'ultima fila a sinistra (indicata 10),
l'interfono sarà indirizzato sul CANALE 10.

Ricordate che NON È POSSIBILE ASSEGNA-
FtE lc stesso CANALE a due intertcno.

Dopo le resistenze e i diodl. potrete montare i
condensatori ceramici e i poliestere, cercando di

non sbagliarvi nel decitrare il valore impresso sul
loro involucro.

Per aiutarvi, vi diremo che tutti i condensatori da
100.000 pF, li troverete siglati .1.

I condensatori da 1.200 - 4.700 pF, li troverete
siglati 1n2 - 4n7.

Quelli da 10.000 - 15.000 - 22.000 pF, lt potre~
te trovare slglatl 10n - 15n - un, oppure .01 -
.015 - .022.

A questo punto, potrete iniziare ad inserire i com-
ponenti di più grosse dimensioni, come II trimmer
R6 e gli elettrolitici, rispettando la polenta dei ter-
minali.

Sul circuito stampato mancano ancora tutti i tran-
sistor e a tal proposito vi ricordiamo che TRS e un
80.237, mentre gli altri tre, cioe TR1 - TR2 - TIM,
sono dei 80.212.

Come vedesi nello schema pratico. la parte piat-
ta del loro corpo andrà rivolta esattamente come
da noi disegnato, diversamente inveflìrete le con-
nessioni E - C.

Per completare questo interfonc. dovrete ora ro-
vesciare il circuito stampato e dal lato opposto dei
componenti Inserire gll 11 pulsanti, saldandone poi
i terminali dal lato dei componenti. come vedesi
in tig. 10.

Ovviamente, in fase di progettazione. abbiam
anche pensato che chi avesse realizzato I'interto-
no per 4-5 utenze, avrebbe lasciato inutilizzati i ri-
manenti pulsanti.

Ma qui si e posto un secondo problema, cioe
quello della mascherina forata e serigratata; per
realizzare mascherinea4-5-6-7-8-9-10uterr
ze. infatti, il costo degli stampati di toratura sareb-
be risultato maggiore del costo dei pulsanti, per cui
abbiamo ritenuto opponuno inserirli TUTTI, tanto
più che, se con il tempo qualcuno di essi si gua-
stasse. si avrebbe le possibilita di superare imme-
diatamente l'inconveniente, CAMBIANDO sempli~
camente CANALE.

Tutti ì rimanenti componenti esterni, quali il po-
tenziometro del VOLUME, il MICROFONO pream-
plificato, I'ALTOPARLANTE, la PRESA BF per
l'Ingresso segnale e la relativa tensione di alimen-
tazione. andranno collegati al circuito stampato con
collegamenti volanti.

Sarà utile sofferrnarci sul MICROFONO PREAM-
PLIFICATO, perche notiamo che non sempre i Co-
struttori giapponesi rispettano le connessioni U +
M (uscita segnale BF, tensione di alimentazione,
massa).

Infatti, come vedasi In tig. 12. per Io stesso mi-
crofono sono presenti quattro diverse disposizio-
ni delle tra piste, e, poiche non e sempre tacile
stabilire qual e la U e quale il + di alimentazione
(la M e sempre collegata all'lnvolucro esterno del
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microfono),viooneigliarnoditenerprwentequanto
segue:
- Il terminale U ha, rispetto alla -massa~, una re-
sistenza ohmmíca sempre leggermente INFERIO-
RE a quella del terminale positivo di alimentazione.

Cosi, se misurando questi due terminali ne tro-
verete uno che misura 3.100 ohm e l'altro 4.300
ohm, potrete senz'altro affermare che il terminale
U è quello da 3.100 ohm.

Precisiamo che invertendo il terminale + con
i'U, Il microfono non si rovinare; l'unioo inconve
niente sara che il circuito non lunzionarà, nel qual
caso sara sufficiente provvedere ad invertire l due
fili.

Per togliervi da questo imbarazzo abbiamo rl-
chiesto alle Ditte giapponesi che ci riforniscono,
di inviarci sempre questi microfoni completi di un
corto spezzone di fllo schermato (la calza dello
schermo sarà la -massa- e il filo centrale l'u)l più
un filo separato che logicamente sara il + di ali-
mentazione. e vogliamo sperare che la nostra ri-
chiesta venga esaudire.

MONTAGGIO ENTRO AL MOBILE

ll mobile a legglo che vl tomlremo e in plastica
e di colore grigio, completo dl un pannello fronta-
le dl alluminio gia forato e serlgratato come vede-
al nella toto.

All'lnterno dl questo mobile, a sinistra. fisaerete
l'altoparlante, sul lato destro ll potenziometro del
volume e nella posizione che riterrate plù ldonea.
la presa schermata di BF per l'innesto del connet-
tore collegato al cavetto schermato che porta il se-
gnale di BF.

Come noterete, ll pannello frontale dispone di
un certo numero di fessure, necessarie a lasciar
fuoriuscire i suoni generati dall'aitoparlante e a far
entrare quelli per il microfono.

Dietro a tali fessure, potrete fissare quel meglio
di tela che vi forniremo assieme al mobile.

II microlono dovrà essere tenuto distante dall'al-
toparlante per evitare che si produca l'effetto Lar-
sen (una reazione di BF tra il segnale emesso dal-
l'altoparlante a quello riamplificato dal microfono,
che si maniiesta sotto forma di un fischio acuto);
pertanto, in fase di controllo si dovrà agire sul trim~
mer R6 per ridurre la sensibilità del microfono.

installati due o più interiono, dovrete assegna-
re a ciascuno di essi un DISTINTO CANALE, IN-
NESTANDO sul connettore S1 lo spinotto fem-
mina In una delle dieci file presenti (ogni flla e
un canale).

Nel kit troverete 11 cappuoci per i pulsanti (a vol-
te risultano già innestati), 9 di colore NERO a 2 di
diverso colore ROSSO e BLU.

Quello di colore rosso lo dovrete utilizzare per
il pulsante RISPOSTA e quello di color BLU per
inserirlo nel canale che avrete prescelto per l'in-
terfono.

Infatti. se avrete assegnato al vostro interfono
il N.9v il cappuccio blu andrà inserito nel pulsante
contrassegnato dal numero 9 e questo per ricor-
darvi che siete il N. 9 e che quindi questo tasto non
lo dovrete mai premere.

Una volta installati gli interfono. se vorrete ac-
certarvi che nel cavo di collegamento non siano
presenti dei cortocircuiti, o che il CONTROLLER
iunzioni. sare sufficiente che controlliate se esiste
una tensione positiva di circa 11-14 volt ai capi del
condensatore elettrolitico C4.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto il materiale necessario alla realizzazione
del circuito CONTROLLER siglato LX.753. visibl-
Ie in fig. 9 ......................................... L. 76.000

ll mobile plastico per LXJSS completo di ma-
scherina vergine ........................... . ...... L. 7.500

Il soio circuito stampato LX.753 ....... L. 8.500

Tutto Ii materiale necessario alla realizzazione
del circuito INTERFONO siglato LX.754, visibile in
flg. to ................................................ L. 70.000

ll mobile plastico per l'LX.754 completo di ma-
scherina forata e serigralata .............. L 11.000

Il solo circuito stampato LX.754 ..... L. 17.000

Neiprezzisopreindicetinonsonolnoluseleepe-
se pomali dl spedizione a domicilio.
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Neil'elenco componenti riportato a pag. 11 so-
no presenti due errori tipografici. Chi ha gia acqui-
stato il kit, avrà notato sul retro del blister il talionci-
no in cui abbiamo indicato I'opportuna moditìca:
65 = 1.00 mF eiettrolltico ve corretto In 1.000 mF.
613 = 1.000 molieeterevaoorretto In1.000 pF.

NOTA IMPORTANTE = Molti lettori possedendo
gìå delle culfie. giustamente non hanno ritenuto op-
portuno acquistarne. cio ha determinato un incon-
veniente che non avevamo previsto` dovuto al tatto
che la SENSIBILITÀ varia da cuffia a cutlia.

inoltre le nostre Ditte iomitrici di Taiwan e Giap-
ponesi. sapendo quanto noi siamo esigenti, han-
no ritenuto opportuno inviarci, tra tutte quelle
disponibili. le cultie piú SENSIBILI. Conseguente-
mente ponendo la lancetta dello strumento sugli
0 dB da noi indicati, il segnale che giunge all'o-
reccnio e eccessivo e non permette di dormire.

Questo inconveniente si risolve motto sempli-
cemento.

Afiinchè ll segnale GIUNGA ALL'OHECCHIO in
modo QUASI IMPEFICETTIBILE come richiesto.
occorre premere il pulsante P2 della NOTA ACU-
STICA. ruotando il POTENZIOMETRO R16 della
SUBLIMINAZIONE in modo da sentirlo appena.

Owiamente la lancetta dello STRUMENTO non
rimarrà terma sugli 0 dB. ma devierà verso sinistra.

A questo punto se noterete che con la CUFFIA
prescelta la lancetta dello stmmento si lerma sul
numero 7 (e solo un esempio), dovrete SEMPRE
utilizzarla su tale numero.

Se poi volete che la lancetta dello strumento, con
la cuttia che userete abitualmente, indichi 0 dB
(cioe arrivi all'inizio del tratto colorato in rosso). do
vrete owiamente ridurre il valore della resistenza
R20 posta in serie allo strumento, a circa 2.200
ohm, poi ritoccare il trimmer R17 per tar giungere
la lancetta sul punto desiderato.

A pag. 14 nella seconda indicazione del para-
grato dedicato alla TARATURA, abbiamo specifi-
.cato di ruotare in senso antiorario il trimmer F119.
perche la lancetta dello strumento non sbatte sul
tondo scala. Come avrete già capito. tale trimmer.
che in effetti e l'Fi17. va ruotato invece in senso
ORARIO.

Punroppo in questo aniooio si sono verificati moi
ti errori in tase di stampa. a causa di un incidente
di macchina. ln piena notte, infatti. si e disintegra~
to un ingranaggio della rotative, che ha rovinato
totalmente una lastra e lerito seriamente un mac-
chinista.

ERRIITII CORRIGE e CONSIGLI UTILI
per il MAX-MEMORY pubblicato nel N. 110

Per non rimandare oltre la pubblicazione della
rivista, tutte le pagine mancanti sono state ricom-
poste ed e stato proprio in questa lese che si eo-
no verllicatl gli errori.

Scusandoci per non aver potuto verificare e ri-
correggere la pane ricomposta, riteniamo che la
soluzione migliore sia quella di riscrivere tutta la
colonna di pag. 1 1 (dove sono concentrati la mag-
gior parte degli errori), riportando in nerotto le cor-
razioni.

Come noterete, si tratta di errori relativi alle si-
gle dei componenti, che rendono diflicile seguire
ia descrizione del progetto.
J eegriale di BF attraverso IlmaGW

raggiungere il piedino invertante 6 Ul'operlfl-
nale siglato lOe/A e uscire dal piedino 7. dopooo-
m Stato ddsatu al giusto livello SUBLIMINALE
dal potenziometro siglato R16.

Tramite il condensatore aiettrolitico C15 poco
h paralleiocon la resistenza 1122."
Wugorå le due prese di USCITA, nelle quali h-
aerlremo una cuffie dotata di una impedenza d
circa 32 + 32 ohm.

La parte propriamente elettronica di questo pro-
getto sarebbe gia completa. se non che. dovendo
ottenere nell'aecoito un preciso livello SONOHO.
cl necessita uno strumento che evidenzi l'intenci-
ti del suono. perche non solo dobbiamo regolare
ll minimo il potenziometro H1G della SUBLIMINA-
ZIONE. ma contemporaneamente anche quello del
registratore, diversamente. non potremmo mal ru-
Uungere quel livello richiemo (quasi impercettibi-
Ie).neceeearioaatimolareinervieaneorideinoüro
orecchio.

L'operezionale siglato ICJIB (l'integreto LMßfl
danoi utilizzato,diaponeeieuointermdidueopo-
radunati), viene struttato in tale circuito come volt-
motro elettronico in alternata.

Dal terminale dl uscita 7 di IC41A il segnalo il
BFoltrearaggiungerelepreeedimcitaperlactl-
M. raggiungere. tramite il condensatore C14. l pie-
dino ~non invertente- 3 di IC4IB.

lioegnaiediBFdopoeseerestatoraddrizzlb,
vetri applicato allo strumentino indicato con led-
fla uA1.

lltrlmmer RWoollegato tramite le R1! al piod~
m2diiCd/B.cieervirå.comevedremoineeøü-
b. per la taratura dello strumentino.

Pertararequemoetrumentoinmodochelallt-
cettaci indichi esattanreme quei e I UVELLD no!
MperWt'ettetto SUBUMINME.



Monsummano
eenl'oeclltetorereaiimoconlduem
iC2/CeiC2ID.

Prernerrdoilpuleantequestiduenandemflt
.ranno una nota atm Hz. che applicharerm

'ingresso dl IONA tramite le due resistenze
M18 ed il condensatore €10.

-Per completare il circuito parleremooradelTl-
mohetennerallreglstratoreespegnerùttlß
Qoimuito, unavoltatrascorsl 60 minuti circa.

PremendoilpulsantePt poeteinattoadelra
,flescnemeeiettrlcdimrleremoiatenslonedrfl
eul'avvolglmento primario del trasformatore T1.

wacendo,sulaeowflanodelbstneoradw
maaràpreeenteunatewionealtemmdltlß
h›15volt.che.raddrlzzatadalponteßs1.vervl
ßetabltizzateawvoltdail'inwmm.
NOTA = Come si può notare, i'integrato ICS e un
uA.7809 che eroga 9 volt. L'errore qui e nostro. per-
ché abbiamo costruito diversi esemplari di tale cir-
cuito alimentandoli sia a 9 volt che a 12 volt
(sostituendo l'uAJBOS con un uA.7812), per veri-
ficere se potevamo utilizzare entrambe queste ten-
sioni dì alimentazione; al redattore che ha
preparato l'articolo e stato consegnato ll circuito
alimentato a 12 volt. A

Quindi, giustamente, egli ha scritto 12 volt.

Facciamo presente che ìl circuito lunziona per-
lettamente sia a 9 che a 12 volt, pertanto potremo
lndlfferentemente lomire nel kit un uAJlM o un
uAJll 2.

A pag. 14, sempre nell'ambito dl questo anice-
lo, nella penultima riga e stata talsata la sigla del
trimmer R19 che e invece H17 e nel paragralo della
taratura, ancora la sigla di questo trimmer e quel-
la del potenziometro R18 che é invece H1G.

A pag. 15, infine, la sigla dei trimmer R19 deve
essere modificata in R11 e quella del potenziome-
tro R18, in R16.

Qualcuno ci ha domandato secondo quale logica
abbiamo coniato la nuova parola SUBLIMINALE.

Vogliamo qui precisare che non si tratta di un
termine da noi inventato, essendo di uso comune
ormai da decenni; a questo proposito basta slo-
gliare un vecchio dizionario stampato negli anni '60
per trovare. alla voce SUBLIMINALE. la seguente
descrizione:

-Passaggio diretto al di sono della soglia di co-
scienza. Usato rie/campo deliepmlezioni cinema-
!ograme inserendo immagini o frasipubblicitarie,

ohevengonoreoepltedaqualsluleoggotto,m-
cheaenon vietee udite senslbllmente-.

Se vent'annl ta questa tecnica veniva esclusi-
vamente slruttata per uso pubblicitario. in seguito
si e scoperto che poteva essere utilizzata anche
per scopi socialmente utili, come ad esempio per
studiare -durante le ore di sonno- materie scola-
stiche, lingue straniere, ecc.

Owiamente non si deve pretendere di riuscire
ad imparare in una sola notte la lingua tedesca o
Inglese, perche sussiste il problema di allenare un
pò per volta il cervello a recepire questa nuova
«tecnica di memorizzazione-.

lnlatti. se vi dicessimo che qualsiasi esere uma-
no e in grado di sollevare un peso dl 100 chili, po-
treste subito controbattere che attualmente non
riuscite a sollevare nemmeno 30 chili.

Se però inizierete ad allenarvi quotidianamen-
te, cominciando a sollevare dapprima 20 chili, pu
sendo pol, quando questo non costituisce più per
voi un particolare sterzo, a 30-40 chili, vedrete che
in un arco di tempo più o meno lungo riuscirete
a raggiungere i 100 chill.

Forse qualcuno non supererà l 90 chili, qualcu-
n'altro superare i 100, ma qui entra in gioco la co-
stituzione fisica dell'individuo,

Cosi per il Max-Memory, raggiungere il massi
mo rendimento in un sol giorno e un'utopia. per
questo nell'articolo abbiamo precisato che occor-
re iniziare con i'apprendimento di poche nozioni,
incrementandole poi progressivamente, in base ai-
le personali capacità di memorizzazione, che riu-
scirete a individuare dopo almeno una settimana
di esercizio. Se sottoporrete il vostro cervello ad
uno sforzo superiore alle sue capacità, non otter-
rete alcun risultato, cioe, tornando all'esempio pre-
cedente, é inutile tentare subito di sollevare 100
chili. quando i nostri muscoli non sono allenati
nemmeno per sollevarne 20.

Occorre tener presente che quando si esegue la
tecnica della SUBLIMINAZIONE il cervello non de~
ve essere sevraflaticato; non si puo ad esempio
pretendere di intrattenersi fino a notte inoltrata in
discoteca e di riuscire poi durante ie poche ore di
sonno a memorizzare tutta la lezione per il giorno
successivo.

infine i risultati si noteranno, non certo dopo due
giorni, ma dopo diverse settimane; quello che poe-
siamo assicurare è che I'efficacia della tecnica del-
la SUBLIMINAZIONE e attualmente riconosciuta
anche in campo medico, tanto che viene utilizza-
ta in molte cliniche per curare disturbi della me-
moria.
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UN lVllll'lERNO ed utile
Nel primo articolo di presentazione di questo strumento,
abbiamo visto come utilizzare Il tracciacurve per ottenere
sullo schermo dell'oscllloscoplo le curve caratteristiche di
un qualsiasi transistor dl piccola o media potenza, sia di
tipo NPN che di tipo PNP.
In questa seconda parte continueremo l'analisl delle carat-
teristiche dei transistor, spiegando anche il significato PRA-
TlCO delle misure eseguite e completando l'argomento con
alcuni esempi pratici per ll calcolo delle resistenze dl po-
larizzazione dl un circuito preampllticato dl BF.

Supponiamo di voler realizzare il circuito pream-
pllflcato visibile in tig. 1, utilizzando un qualunque
transistor di BF di piccola potenza, ad esempio un
SCAN-3020756237, ecc.

Per prima cosa dovremo collegare il transistor
prescelto alle boccole dei tracciecurve, quindi os~
servarne sullo schermo dell'oscilloscopio le curve
caratteristiche

Come già più volte specificato. dovremo sem-
pre lniziare con il valore mlnlmo di corrente dl
beee (1 microamper) e dl collettore (1 milliamper),
in modo da non sovraccaricare il transistor in
prova.

Se le curve che ottorremo risulteranno troppo
rawicinate (vedi tig. 2), potremo subito aumenta-
re la corrente di base. passando da 1 microamper
a 2 mlcroemper (o più), lino ad ottenere delle cur-
ve ben distanziate lre loro come vedesi in tig. 3.

Sullo schermo dell'oscillosoopio. come ormai

sappiamo, otterremo eempre e curve caratteristi-
che. ognuna delle quali corrisponderà ad un de-
terminato valore di corrente dl beee.

Prlma di proseguire nell'analisi delle caratteri-
stiche, sarà bene sapere In quell condlzlonl de-
sideriamo lar lavorare il nostro transistor, cioè se
vogliamo realizzare uno stadio preampliiicatore
che aumenti al massimo I'ampieua del segnale
d'ingresso e che quindi disponga di un:
elevato guadagno ln tensione,
oppure se vogliamo aumentare al massimo la po-
tenza dl ueclte, realizzando uno stadio con un:
elevato guadagno In corrente.

Questa distinzione iniziale è molto importante
perche. in pratica, impone già un primo -dimen-
slonamentoi- del circuito. intatti, se vogliamo otte-
nere un elevato guadagno dl tensione, dovremo
necessariamente tenere alto il velore della resi-



stenza R3 posta in serie ai collettore. utilizzando
valori compresi ira i 4.700 ohm ed i 10.000 ohm.

Se invece vogliamo realizzare uno stadio ad ete-
vlto guadagno di corrente, cioe un piccolo tina-
Ie di potenza per pilotare. ad esempio. una cuflia,
dovremo scegliere per R3 un valore basso. corn-
preso ira i 470 ohm ed i 4.700 ohm.

Come si potrà notare, il valore da applicare in
serie al collettore di questo transistor è molto arn-
pio. perchè da un minimo di 470 ohm potremo rag-
giungere anche i 10.000 e più ohm.

Owiamente, il valore che adotteremo dipende-
rà sempre ed in ogni caso dalle caratteristiche ri-
levate sul transistor, infatti, il minimo valore che
potremo adottare per la resistenza H3 sara stabi-
lito dalla massima corrente che il transistor stes-

so potra sopportare.
È comprensibile che se per il transistor prescel-

to, la Casa Costruttrice ha prefissato per la corrente
di collettore un -ilmite massimo- di 200 miliiam-
per. non potremo certo fargli assorbire 300 e piú
milliamper.

IL GUADAGNO DEL TRANSISTOR
Ottenute sullo schermo deil'escillosccpio que-

ste curve caratteristiche, potremo immediatamente
conoscere il guadagno del transistor.

Per tar questo, potremo scegliere indifferente-
mente una delle 6 curve di Base. (nel caso speci-
fico abbiamo scelto la 3 curve), e sopra a questa
tracciare una linea VERTICALE ed una linea ORIZ-
zONTALE (vedi tig. 4).
NOTA BENE: come già abbiamo speciiicato, per
calcolare il guadagno di un transistor potremo in-
differentemente scegliere la seconda o la quarta
curva ed un qualunque valore di tensione di col-
lettore. che comunque risulti maggiore di 2 volt,
perche` come si potra constatare, il risultato non
variera o, per essere piú precisi` le variazioni che
si otterranno saranno modeste.

Ovviamente. a seconda della portata selezionata
sul tracciacurve, ognuna di queste 6 curve corri-
sponderà ad un determinato valore di corrente di
Base, cosi. se avremo selezionato la portata di 1
microemper, la terza traccia corrisponderà ad un
valore di 3 mlcroamper, se invece avremo sele-
zionato la portata dei 5 microarnper, sulla terza
traccia sara presente una corrente di Base corri-
spondente a 15 mlcrolmper.

Flg. 1 Volendo realizzare un
piccolo preampilflcatere per oli-
colare II valore delle resistenze,
occorrerà controllare le curve
del transistor prescelto

Flg. 2 Utilizzate inizialmente la
minima corrente di Base. pol, ee
notate che le curve rieuitano
troppo ravvicinate. aumentate le
corrente dl Base.

Fig. 3 Aumentando la corrente
dl Base. le curve si distanzia-
rnnno tra loro. La corrente più
idonee sari quelle che permet-
tori di ottenere una figura come
quelle qui copra riprodotte.



Fn Ottenuteeuilooctlermoleetrao-
oe, el potra oonoacere immediatamen-
te ll -guadagno- o Il -beta- dei tranel-
etor. Come al puo vedere in questo e-
aemplo, al prendere come rilerimento
una tensione di 5 volt, poi si traccera
una linea verticale e In corrispondenza
della 3' traccia ei controllori la relativa
corrente di Collettore.

Poichè nell'esempio riportato in figÀ 4, abbiamo
utilizzato come corrente di Bose la portata dei 2
mlcroamper. le terza tramia corrisponderà ed una
corrente pari a 3 x 2 = 6 mlcroamper.

Per calcolare il guadagno del transistor sotto
prova. sarà ora sutficiente leggere, in corrispon-
denza del punto di incrocio. il valore della corren-
te del collettore e dividere tale valore per la corren-
te di base.

Nei caso dell'eeempio in tig. 4. risultando le cor-
rente del collettore pari a 2,5 milllamper, poiche
la corrente di base e espressa in microemper do-
vremo convenire i 2,5 milliamper in microamper
e cioe:
2.5 x 1.000 = 2.500 microamper
poi dividere le corrente di collettore per la cor-
rente di beee e il risultato sara Il guadagno:
2.500 : 6 = 416,6 guadagno

Sapendo che il GUADAGNO MASSIMO di tale
transistor risulta pari a 416 volte. nel calcolare il
valore delle resistenze di polarizzazione` dovremo
sempre scegliere dei valori che stabiliscano un
guadagno che non risulti SUPERIORE a tale limi-
te massimo.

DISEGNAIIO la RETTA Dl CARICO
Basandoci sullo scheme -di principio- riportato

in tig. 1. supponiamo di voler realizzare uno sta-
dio iinale di piccola potenze.

ln questo caso, volendo ottenere un guadagno
in corrente, sceglieremo come resistenza di coi-
lettore (vedi R3) un valore di 2.200 ohm.

Deciso il valore da assegnare alla resistenza R3,
possiamo gia sapere, in via approssimativa, il va-
lore della corrente massima dl collettore che si
calcolare molto semplicemente, dividendo le ten-
sione di alimentazione dei circuito per il valore della
resistenza R3 inserita in serie ai collettore.

Trattandosi di un circuito sperimentale. suppo-
niamo di scegliere come tensione di alimentazio-
ne, i 9 volt prelevabili da una normale pila quadra,
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pertanto la massima corrente assorbita dal collet-
tore risulterà:
0 : 2.200 = 0,004 amper

Per trasformare questo valore da amper in mii-
liamper dovremmo moltiplicare il risultato ottenu-
to per 1.000 e, cosi facendo, avremo:
0,004 x 1.000 = 4 mlliiamper

Con questo valore potremmo subito tracciare le
rette di carico per Ii translator.

Come vedesi in fig. 5, prenderemo come punto
di riferimento i 4 mA sulla linea venicale indicata
corrente di Collettore e i 0 veit sulla linea oriz-
zontale indicata tenalone di Collettore e tracce-
remo una linea in diagonale.

Tale linea, che unisce questi due punti, e appun-
to la retta di carico del nostro transistor.

PER UNA TENSIONE MAGGIORE
Una domanda che molti ci porranno e questa:
-Con questo tracciacurve e possibile controlle-

re un transistor per una tensione MASSIMA di ool~
lettore e 8 volt, ma se si volesse alimentare tale
transistor a 18 volt o a 24 volt cosa bisognerebbe
iare?-.

In teoria questa possibilità sembrerebbe miu-
sa, Invece in pratica e un'operazione lattibile ed
anche semplice da eseguire.

Si dovrà intatti riportare su un ioglio di carta a
quadretti la curva caratteristica, lino al massimo
consentito di 8 volt (cioe 1 volt per quadretto sullo
schermo dell'oscilloscopio) poi, sapendo che ogni
OUADREITO iN ORIZZONTALE corrisponde a 1
volt, si conteggeranno tanti quadretti quanti sono
i volt disponibili come tensione di alimentazione e
si proseguirà con le curve delle correnti di Bue
(vedi tig. 7).

Ammettendo di voler alimentare il transistor con
una tensione dl 12 volt aumenterà la sola COFI-
HENTE DEL COLLEITORE, intatti:
12 : 2.200 s 0,0054 amper



Flg. 5 Conoscendo la corrente maulme
ßlorblta dal translltor e Il sul tenelone dl
alimentazione, potremo tnccllre lo coald-
dette -retu dl cerloo-. Come punto dl lavo-
ro el mgllerù metà tomlone dl ellmente-
zione.
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Flg. 6 Il motlvo per cul occorre scegliere come -punto dl lavoro- metà tendone dl
lllmentnzlone e tacllmente compremlblle se il ouerva questo grafico. Applicando
sulla blu un segnale slmnoldnle, varleri le corrente dl 8m e dl conseguenze en-
che le corrente e le tenelone sul Collettore.

l 1 3 l i I 1 I l

hl

Flg. 1 Per ottenere una rette dl
carico per tenelonl dl lllmentezlo-
ne maggiori rispetto e quelle vlsl~
blll sullo schermo dell'osclllolco-
plo, urù sufllclente prosegulre,
dlugnlndo su certa a quadretti,

n mm le curve delle correnti dl Bue.
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Flg. I Per evitare che Il segnala
venga touto au entrambe le ae-
mlonde, ll segnale che appliche-
reta alla Basa del transistor non
dovra mal riaultare di ampiezza
cosi alavata da tuoriuaclra dalla II-
nea tracciata per la retta di carico.

LA TENSIONE DI LAVORO _
Utilizzando le curve caratteristiche che appaio-

no sullo scheme riell'oscilloscopio` possiamo sta~
bilire il punto dì lavoro del transistor ricavandolo
direttamente sulla retta dl carico appena di-
segnata.

Sapendo che la tensione di alimentazione risul-
ta di 9 volt, si dovrà scegliere inizialmente il punto
di lavoro a meta tensione di alimentazione, cioe:
9 : 2 = 4,5 volt

In corrispondenza di questo punto. cioè 4,5 volt,
tracciamo una retta verticale lino ad incontrare la
retta di carico dei transistor (vedi tig. 5). ii punto
di intersezione cosi trovato ci indicherà immedia-
tamente sia ia corrente dl lavoro sul collettore del
transistor. sia la corrente dl bue necessaria per
ottenere questa condizione.

Rarameme accadrà che il punto di lavoro capiti
esattamente su una delle 6 curve. perciò, come ve~
desi in fig. 5, lacorrentediBasedovràessererioa-
vata lacendo una media tra i valori delle due curve
caratteristiche piú prossime ai punto di lavoro
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Nell'esempio di tig. 5. poiche il punto dì lavoro
risulta compreso tra la curva caratteristica da 4 mi-
croamper e quella da 6 microamper, potremmo al-
lerrnare che la corrente di base necessaria alla po-
larizzazione del transistor risulterà di 5 microam-
per.

IL PUNTO DI LAVORO A META TENSIONE
Prima di proseguire, vogliamo sottermarci sul

motivo della scelta del punto di lavoro a metà ten-
alone dl alimentazione.

Provate a ricopiare le curve caratteristiche su un
normale toglie di carta a quadretti e tracciate su
esse la retta di carico (vedi tig. 5).

Su quest'uitima segnate tre differenti punti di la-
voro, uno scelto a metà tensione di alimentazione,
cioe 4,5 volt, uno scelto con una tensione maggio-
re, ad esempio di 7 volt ed uno con una tensione
minore, ad esempio di 3 volt.

Con una semplice costruzione grafica che ora
vi lllustreremo, sarà possibile predeterminara con
buona approssimazione e senza alcun calcolo ma-



tematico, il comportamento del circuito nella real-
ta, a seconda del punto di lavoro prescelto.

Iniziamo dal punto di lavoro scelto a metà tensio-
ne di alimentazione, cioe a 4,5 volt.

Prendendo questo punto come origine, traccia-
mo tre rette, come vedesi in tigÀ 6. una verso il bas-
so in verticale siglata Tensione dl Collettore, una
verso sinistra in orizzontale siglata Corrente Col-
lettore ed una verso l'aito, perpendicolare alla retta
di carico siglata Corrente Bue,

Disegnando sulla retta di Base un segnale sinu-
soidale (vedi tig. 6), potremo subito notare che. co-
me awiene anche in pratica. questo provocherà
uno spostamento del punto di lavoro sulla retta dl
carico a di conseguenza varieranno pure la cor-
rente e la tensione di collettore.

Quando la semionda positiva raggiungerà la sua
massima ampiezza, la corrente del Collettore au~
mentera a circa 3mA e di conseguenza la tensione
del Collettore, si abbasserà sui 2,2 volt.

Quando la semionda opposta. cioe la negativa.
raggiungerà la sua massima ampiezza, la Corren-
te dl Collettore scenderà a 1 rnA e di conseguen-
za la tenelone dl Collettore aumenterà a circa
6.! vott.

Supponiamo ora dl annientare l'ampìezza del ee-
gnale di ingresso applicato sulla Base dei tranel-
stor; cosí tacendo, il punto di lavoro subirà uno
spostamento maggiore sulla retta dl carico (vedl
tig. e).

In queste condizioni estreme, il transistor ovvia-
mente non potrà piú lavorare ed intatti, come ap-
pare ben evldenzìato anche nella costruzione grafi~
ca di fig. 12, la sinusoide di uscita presente sul suo
collettore risulterà toeata sui due picchi.

ln pratica` superando il valore rneeelmo del se-
gnale applicabile sull'ingresso di Base, il nostro cir-
cuito preampliticato si saturerà.

Pertanto se da un preampliticatore uscirà un se-
gnale TOSATO su entrambe le semionde, signifi-
cherà che sull'ingreeso di Base e stato applicato
un segnale sinusoidale di AMPIEZZA troppo ele~
vate.

Vediamo ora come si comporterebbe questo
transistor se il punto di lavoro, anziche di 4,5 volt
venisse spostato sul :i vott (vedi tlg. 10).

Ridisegnendo un grafico come quello visibile in
tig. 10, vedremo suhito che la semionda positiva
verra empllticata regolarmente, mentre quelle ne-
gativa uscira dal Collettore toute.

m
i

Il!
IS

U
-l
im

!

Flg. 9 Come ei può notare In questo gre-
tlco, ee ll -punto dl lavoro- non el trova a
metà tensione di alimentazione, ma su ve-
lori superiori (7 volt), la elnueolde, che ucci-
re emplltlcate sul Collettore del translator,
risulterà -tosata- eulta eemlonda positive.
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Flg. 10 Analogamente, se scegliamo un
-punto dl levoro- su una tensione interlo-
re (3 volt), I'onda slnusoldale che preleve-
remo null'usclta del Collettore risulterà
-toutl- sulla semlonde negativa. Omr-
vande II grafioo Il riuscirà a capirne anche II
motivo.

SV
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Analogamente se scegliamo un punto di lavoro
piú basso, ed esempio e soli 1 volt (vedi tig. 9),
sl manilesterà i'lnconveniente opposto. cioe le se-
mionda negativa verrà amplificata regolarmente,
mentre verrà tosata quella negativa.

Compreso perchè occorre scegliere come pun-
to dì lavoro del transistor METÀ tensione di alimen-
tazione, possiamo proseguire con il calcolo delle
resistenze necessarie alla polarizzazione della ba-
se del transistor.

LA POLARIZZAZIONE DI BASE
Dedotto delle curve caratteristiche dei transistor

(vedi fig. 6), sia ii valore della corrente di base (part
I 5 mlcroemper) che quella di collettore (plrl a
2 mlllllmper), potremo ora calcolare il valore del-
le due resistenze R1 ed l=l24

In pratica, per avere un buon margine di sicu~
rezza e compensare cosi le inevitabili tolleranze
delle resistenze, si dovrà sempre calcolare una
corrente ti) volte superiore a quella necessarie
per la polarizzazione di Base.
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Osservando la fig. 11 vediamo che per polariz-
zare le Base del transistor useremo un partitore
resistivo (vedi H1 e R2) collegato tra il positivo di
alimentazione e la massa.

Sulla resistenza R2, collegata tra il punto cornu-
ne delle due resistenze e la massa, dovremmo ot-
tenere una tensione mai interiore agli 0,6 volt,
necessaria a portare la Base del transistor al di so-
pre della soglia di conduzione.

Poichè la corrente che scorre in questo partito-
re resistivo dovrà risultare pari a 10 volte la cor-
rente di base. sapendo che nel nostro esempio
essa corrisponde ad un valore dl 5 mlcrolmper,
laremo:
5 x 10 = 50 mlcroamper

Conoscendo il valore della corrente che scorre
sulla resistenze R2, cioè 50 mlcmamper, e sapen-
do che, ai suoi capi, dovrà essere presente una
tensione di 0,6 volt, potremo subito calcolare il va-
lore di questa resistenza dividendo semplicemen-
te i volt per la corrente.

NOTA: Per semplilicare i calcoli, conviene sem-



pre convenire i microamper in mllliemper, perche
cosi si otterrà sempre il valore delle resistenza in
KilorunÀ

Pertanto convertendo i 50 microemper in mil-
llamper, avremo:
50 uA : 1.000 = 0,05 mllllamper

Per ricavare lI valore delle R2 useremo questa
semplice lormuls:
R2 = 0.6 : lb
dove:
R2 = velore delle R2 in Kliohm
lb = corrente di Base In mllliemper
penanto avremo:
0,6 : 0,05 = 12 Kliohm
quindi la resistenza R2 da usare In tale circuito do-
vra avere un valore dl 12.000 ohm.

Per calcolare il valore della resistenze R1 dovre-
mo invece eseguire tre semplici operazioni:
1. Moitlpllcere x 11 la corrente dl Base;
2. Sottrerre alle tensione di alimentazione 0,6
voltl
a. o'ivlam || valor. ai unum. ott-nuto un.
seconde operazione per I corrente ricevete dei-
ls prima operazione.

Contrariamente a quanto vi avevamo prima ec-
cennato, riguardo alle necessità di tar worrere sul-
le resistenze del partitore R1-R2 una corrente 10
volte superiore, come noterete. per la R1 tale cor-
rente la calcoliamo di 11 volte superioreA

ll motivo e molto semplice. sulla R1 dovremo tar
scorrere oltre alle corrente di R2. anche quella che
assorbire la Base del transistor.

Pertanto. sapendo che le Base del transistor u-
sorbe 5 mioroamper. laremo:
5 x 11 a 55 microemper

A questo punto trastormeremo l 55 microemper
in milllemper. ottenendo:
55 uA : 1.000 = 0,055 mllllsmper

La tensione presente ai capi della resistenza R1

el passeggio di questa corrente, sara pari alla ten-
sione di alimentazione Va, che nel nomro esem-
pio risulta di 9 volt. meno gli 0.6 volt presenti sl
capi della resistenze R2, pertanto avremo:
0 - 0,0 = 0,4 volt

Dividendo la tensione di 8.4 volt per questa cor-
rente di 0,055 milllemper, otterremo II valore dei-
ia resistenza R1 esprem in Kliohm. cioe:
0,4 : 0,055 = 152,727 Kllohm
che potremo arrotondare a 150.000 ohm.

LE FORMULE DA RICORDARE
Prime di passare ai successivi esempi pensia-

mo sia utile raggruppare tutte le formule utilizza-
te, in modo che le possiate consultare velocemente
senza dover rileggere tutto il testo.

Conoscendo il valore della resistenze di ceri-
co R3 inserita nel collettore del transistor e quello
della tensione dl alimentazione Ve, potremo su-
bito conoscere la massima corrente di collettore
lc con la seguente lorrnula:
Corrente di collettore lo:
Ve : R3 = lc
Dove:
ic = corrente dl collettore In milllemper
Va = tensione di alimentazione In volt
R3 = resistenza dl collettore in Klioltm

Per conoscere il GUADAG NO di un transistor oc-
corre tracciare una linea verticale ed une orizzon-
tale come vedesi in tig. 4. in modo da ricavare i
due dati richiesti, cioe la corrente dei collettore lc
e la corrente dl base lo.

La lormula da usare per il GUADAGNO e le se-
guente:
Guadegno oel transistor:
ic : lb
Dove:
ic = corrente di collettore In milllemper
lb = corrente di Dese In mllllamper

Conoscendo il valore delle corrente di colletto-

ng. 11

semplo4

Il valore delle reelstena R2
el calcola con questa semplice tor-
mula R2=0,e:(lb x 10), mentre quella
della resistenze R1 con Is tormule
ni =(v.-o,s):(|ox 11). A ul proposito
neil'erticoio abbiamo riportato un e-

105



Fig. 12 li gusdsgne del circuito riporta-
to ln tig. 1 e inltuenzato dal -beta- del
trsnelstor. pertanto, Inserendo ln un cir-
cuito due trsnalstor con due diversi beta
ei otterranno due dlverel guadagni. Per
evitare questo inconveniente, e suftiolen-
ts inserire nell'emettitore del translator
una resistenza (vedi Re)Y

Flg. 13 Coliegendo ell'usclta dei Collet-
tore una culfla o una resistenza di carico
(che potrebbe essere la resistenza di Ba-
se del translator successivo), come sple-
gato neli'srticoio, II valore della resistenza
R3 di Collettore viene Intiuenzate dal vs-
iore delle resistenza di carico, modlficen-
do coat la retta di carico (vedi tig. 14).
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re lc e il valore di alimentazione Va, powemo trec-
ciare la retta di carico dei transistor (come vede-
si in fig. 5)À

Scegliendo sulla retta di carico il punto dl lavo-
ro corrispondente a META TENSIONE di alimen-
tazione, potremo ricavare dalle curve caratteristi-
che il valore delle corrente di beee lb e con quwe
nuovo dato, potremo calcolare il valore delle sue re-
sistenze R1 ed R2.
Valore ohmrnlco della resistenza R2:
0,6 ¦ (10 x lb) = R2 In Kiloilm
Dove:
0.6 = tensione soglie di Base dei translator
10 = numero liseo da utilizzare per ia R2
lb = corrente di Base In millismper
Valore ohmrnlco della resistenza R1:
(Va -0,ß) : (11 x lb) = R1 In Kllolirn
Dove:
Va = tensione di alimentazione in volt
0,0 = tensione soglie Base del translator
11 a numero lleeo da utilizzare per la R1
ib = corrente di Besa in mllllamper

UN GUADAGNO VARIABILE
Se reallzzerete il circuito riportate in lig. 1 mon-

tandoio su di una qualunque baeette sperimenta-
le, potrete constatare che i dati dedotti teorica-
mente corrisponderanno perfettamente ai valori
reali. salvo che per piccole ed inevitabili differen-
ze causale dalla -toilerenze- delle resistenze.

li circuito appena descritto presenta pero un ln-
oonvenlente, cioe Il .guadagno- e influenzato del
beta del transistor, per cui se in due identici cir-
cuiti inseriamo, in uno, un transistor con un -be-
ta- di 100 e nell'altro un transistor con indentlca
sigla ma con un -bete- di 180, otterremo due cir-
cuiti con dillerenti -guadagni-.

Utilizzando una simile configurazione dovrem-
mo in pratica calcolare sempre il valore delle resi-
stenze di polarizzazione R1 e R2, in lunzione del
-beta› del transistor, cosa ovviamente impossibile.

Per evitare questo inconveniente, sarà sutiicien-
te collegare in serie all'emettitore una resistenza
(vedi R4 in lig. 12)l per tar si che il GUADAGNO
non dipenda piú dal beta del transistor. ma da un
valore che noi stessi potremo dellnire con questa
R41

Cosi se in un circuito inseriamo un transistor con
un -beta- di 100 ed uno con un -beta- di 300, cal-
colando il valore di questa resistenza in modo da
ottenere un guadagno di 20 volte, avremo la cer-
tezza che questo stadio, anche utilizzando due
transistor con un diverso beta, GUADAGNERÀ
sempre ed effettivamente 20 volte.



OOIIE CALCOLARE LA RESISTENZA R4
La scelta del valore della resistenza posta tra la

massa e l'emettitore del transistor, come gia pre-
cisato, ci servirà per stabilire il guadagno muoi-
mo che desideriamo ottenere da tale stadio.

Per determinare il valore della R4. se già sep-
piamo quale sara I'ampiezza massima del segna-
le che vogliamo applicare sulla basa del transistor
dl ingresso e quale ampiezza corrispondente de-
sideriamo ottenere in uscita. sara sutticiente svol-
gere due semplici operazioni.

Supponendo che il segnale di ingresso abbla
un'ampiezza massima di 100 Inllllvolt (pari a 0,1
volt), e che in uscita desideriamo ottenere un se-
gnale di 2 volt. il nostro stadio dovrà assicurarci
un GUADAGNO di:
Volt ueclte : Volt ingmeo = Guadagno
sostituendo nella lonnula i valori poc'enzi eooen-
neti otterremo:
2 :0,1 I 20 volte.

Stabilito il GUADAGNO, potremo subito calco
lare la resistenze R4 utilizzando la seguente
tormula:
R3 : Guadagno n R4

Supponendo di utilizzare come resistenza dl ca-
rioo sul collettore (vedi R3) un valore di 2.200 ohm,
evremo:
2.200 : 20 = 110
che potremo arrotondare a 100 ohm.

Owlamente, Inserendo una resistenza da 100
ohm in serie tre l'emettitore e la masse, dovremo
ricalcolare il valore delle due resistenze R1 e R2.

LA CORRENTE DI COLLETTORE
La presenza della resistenza R4 posta In serie

sull'Emettitore. ridurrà ovviamente la corrente che
scorre sul Collettore.

ln pratica, per conoscere la corrente assorbita
dal Collettore dovremo utilizzare questa nuova
formula:
lo u Va : (R3 + R4)
dove:
lo = corrente eseorblte In empev
Va = tensione di alimentazione
R3 = resistenze dl collettore In olim
R4 = reeietenza dl Emettltore In ohm
pertanto avremo:
0 : (2.200 + 100) = 0,0039 emper

Poichè il valore di oorrente e espresso in AM-
PER, ci conviene oonvertirlo in Inllllarnper e per
tar questo dovremo moltiplicare x 1.000. ottenend-
no cost:
0,0039 x 1.000 = 3,0 milllemper

cioe una corrente di 3,0 mllllamper rneeeiml,
molto prossima al valore precedentemente rileva-
to; percio la ditterenza che si otterrebbe sulla ret-
ta di carico risulterebbe praticamente inawertibile.

Prendendo intatti una Va (volt di alimentazione)
di 9 volt e considerando che la tensione di lavoro
è la METÂ, cioè 4,5 volt, avremo nuovamente una
corrente di Collettore pari a 2 mllllemper ed una
corrispondente corrente di Base dì 5 mloveemper
(vedi tig. e).

LA POLARIZZAZIONE DINAMICA
Se il punto di lavoro del transistor rimane pres

sochè immutato. cambia invece il calcolo per il per-
titore di Base, cioe per le resistenze R1 e R2.

Poichè ora I'Emettitore del transistor, per la pre-
senza della resistenza R4. non risulta piú dirette-
mente collegato a -massa-, dovremo tener conto
della tensione presente ai capi della resistenza R4,
che innalzerà il valore della -eoglia di conduzione-
del transistor, ll cui valore era stato precedente-
mente tissato sugli 0,6 volt.

La prima operazione da compiere sere quelle di
calcolare ll valore delle Ve (tensione Volt emettl-
tore), che potremo tecilmente ricevere con la tor~
mula:
Ve-Rlxlo:1.000
Dove:
Ve = tensione emettitore in Volt
R4 u valore delle resistenze Eniettltore In eltm
lc a corrente di Collettore In mllllemper
pertanto avremo:
100 x 2:1.000 n 0,2110"

Conoscendo questo dato. possiamo eublto cel-
colare il valore de assegnare alle due resistenze
R1 ed R2, utilizzando come tensione di -soglie di
Base- gli 0,6 volt + l volt della Ve (volt Emet-
titore).

Penanto le lonnule da utilizzare per questo cai-
colo risulteranno cosi venete:
Valore ohmmico della resistenza R2:
(0,6 + ve) : (10 x le) = nz In Kliøiun
valore ohmrnico della resistenza R1:
(va - 0,0 - v.) ¦ (11 x le) = nt in Kiloiun
dova:
Ve z tensione Emettitore In volt
lb = corrente di Base In mllllamper
Va = tensione alimentazione ln volt
R1 - R2 = valore delle resistenze In Kllohm
Conoscendo i seguenti dati:
Ve = 0,2 volt
lb x 5 mioroemper = 0,005 mllllemper
Ve = 9 volt
potremo ricavare ll valore delle resistenza R2:
nz = (0,5 + 0,2) = (to x 0,005) = 1a itunmn
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Flg. 14 Appllcando un carlco sul
Collettore del translator (vedl flg. 13),
la retta dl carico statlca disegnate ln
Ilg. 6 sublrà una rotazlone in unco
ornrlo come vedesl ln questa flgura
(vedi retta dlnamlca). Per non ottene-
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ro una umlenda acuta», occorrerà
lpomro II PUNTO dl lavoro.

che potremo arrotondare a 15.000 ohm e quello
della resistenza R1:
m = (e - 0,0 - 0,2) :(11 x 0,005) = 149.09
Kllohm
che potremo arrotondare ancora a 150.000 ohm.

I OONDENSATORI DI INGRESSO E DI USCITA
In uscita da questo stadio amplificatore voglia-

mo ora collegare una cuffia che presenti una resi-
stenza di 5.000 ohm (abbiamo scelto di proposito
tale valore, perche ci consente di larvi meglio oorn-
prendere come si modifica la retta di carico e la
corrente di Collettore).

Se collegassimo direttamente la cuffia tra il col-
lettore e la massa. è intuiblle che la tensione pre
sente sul collettore verrebbe -cortocircuìtata- a
massa, pertanto, volendo evitare questo inconve-
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niente, dovremo -necessariamente- farlo tramite
un CONDENSATORE di disaccoppiamento. che
lasci passare il segnale di BF, ma non la lenslone
continue presente sul collettore.

A questo punto ci si chiederà che capacità uti-
lizzare: 100.000 picolarad, oppure 1 microlarad o
meglio ancora 22 microlarad7.

Bisogna ricordare che qualsiasi -capacità- col-
legata lra la resistenza di carico RS e il carico in
uscita, creerà in pratica un Illtro passa-alto.

Pertanto se questa capacità risulterà -minore del
richiesto-_ tutte le lrequenze BASSE della gemma
BF verranno notevolmente attenuate o addirittura
soppresse.

La frequenza minima che tale condensatore e
in grado di lasciar passare si chlama troquom
dl taglio.



Per conoscere questa irequenza potremo utiliz-
zare questa semplice formula:
it: -1.0oo¦(e,2e x c: x na)
Dove:
Hz = trequenza dl taglio
02 - cepecltalnmlcrotereddelcondeneetore
d'ueclla
R3 = valore delle resistenza dl Collettore In
Kllohm

Ammettendo. per esempio. di utilizzare per 02
una capacita di 100.000 pF pari a 0.1 mF e se-
pendo che il valore della R3 risulta di 2.200 ohm
pari a 2,2 Kllohm, la frequenza dl -teglith che sl
ottiene con tali valori risulterà di:
1.000 : (6,20 x 0,1 x 2,2) = 123 Hz

Vale a dire che in un tale cirwlto tutte le Irequen~
za interiori ai 723 Hz giungeranno in cuflìa note-
volmente attenuata.

Considerando che i suoni partono da 30 Hz clr-
ca, ne deduciamo ovviamente che tale capacita e
troppo -piccola-.

Se vogliamo conoscere immediatamente la ce-
peclta minime da utilizzare per C2, per avere un
-taglio- sui 30 Hz circa, potremo utilizzare quema
seconda formula:
C2 =1.000¦(0,20 x N: x m)
Dove:
CZ = capacità dl uscite In mlcrotared
Hz = lrequenze di toglie desiderata
R3 = resistenze dl Collettore In Kiloitin

Da questa formula scopriremo che il valore piú
idoneo da scegliere per C2 risulterà di:
1.000 : (8,20 x 30 x 2,2) = 2,41 mlcrollrod
Considerando le inevitabili ed elevate tolleranze dei
condensatori elettrolitici, potremo raddoppiare la
capacita. cioe utilizzare un condensatore da 4.7
microtared.

Quanto detto per il condensatore di uscita vale
pure per il condensatore d'ingresso C1. perche se
02 e in grado di lasciar passare i 30 Hz e pol sui-
l'ingrasso applichiamo una capacita con frequen-
za di taglio sui 500 Hz, otterremo un circuito che
non riuscirà mai ad amplificare i 30 Hz e nemme-
noi 100 Hz. Per calcolare la frequenza di -taglio-
del condensatore C1 si dovrà utilizzare questa se
concia lormula:
ci = 1.000 : (0.20 x it: x nz)
Dove:
CI = cepeclto d'lngreseo In microtered
Hz = trequenze dl taglio desiderata
R2 = valore in Kllohm delle resistenze dl Besa

Sapendo che le lrequenza minima di taglio che
vogliamo raggiungere risulta di 30 Hz e che ll va-

loredellaresistenzaflìedl 10.0000hm parte"
Klioltm, la capacità de eeeegnere al condensato-
re d'ingresso C1 sara di:
1.000 z (0,20 x 30 x 15) s 0,35 lllF.

In pratica potremmo utilizzara un condensatore
da 0,30 inF. oppure da 0,47 mF poliestere.

LA RETTA DI CARICO DINAMICA
Poichè molti vorranno varilicare -in pratioa- ee

quanto calcolato in via teorica corrisponda a veri-
ta, prenderanno un piccolo transistor preampllfi-
catore di BF, montandolo su une basetta con i
valori ricavati.

Ovviamente, controlleranno con un normaleb
Iter tutte le tensioni, cioe quella di Base dl Emot-
titore e di Collettore e gia qui con stupore
noteranno delle differenze.

Dobbiamo a questo punto ricordare al lettore cite
il tester ha una PROPRIA reelstenn interna, cite,
senza rendersene conto, poniamo in parallelo sia
alla R2 che alla H3 e alla H4, modificando cosi I'ef-
fettivo valore ohmmico.

Se volete ottenere dei valori reali, DOVRETE
SEMPRE E SOLO eseguire questa misure con un
voltmetro elettrico o con l'oscilloecopio, perche tall
strumenti essendo caratterizzati da una elevata re-
sistenza d'ingreseo (1 megaohm e piú), non deter-
minano alcuna variazione del valore ohmmico
presente.

Tralasciando ore quelle piccole imprecisioni do-
vute all'inevitabila tolleranza delle resistenze, ve-
drete che le tensioni rilevate corrisponderanno a
quelle prestabilito.

Se ora colleghiamo all'uscita del transistor la no-
stra cuffia da 5.000 ohm (in sua sostituzione ai po-
tranno collegare in parallelo due resistenze da
10.000 ohm) e poi epplichiamo sull'ingresso un se-
gnale di BF sui 1.000 - 1.500 Hz la cui ampiezza
non superi i 50 millivolt, osservando lo schermo
dell'oscilloscopio potremo notare che l'onda slnu-
soidale ampliticeta risulta perletta, cioe priva di
qualsiasi distorsione.

Aumentando l'ampiezza dal segnale d'ingreeeo
sui 100 millivolt da noi previsti, ad un oerto punto
noteremo in modo netto l'insorgere di una distor-
sione, che si manifesta con un -taglio- sulla SE-
MIONDA POSlTlvA (vedi tig. 14).

Eppure il -punto di Iavoro- risulta perlettamen-
te centrato a metà tensione di alimentazione.

Lasciando collegato l'oscilloscopio all'uecita del
transistor, proviamo ora a togliere la cuffia (o le due
resistenze da 10.000 poste in parallelo per simu-
lare il carico) e, con sorpresa, noteremo cite l'on-
da RITORNA pertetta, cioe la parte superiore non
risulta più -tosata-.

Perche il circuito. applicando un 'carico- sull'u-
sclta, sl comporta ln questo modo'l.
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Bisogna sapere che applicando sull'uscita del
transistor un qualsiasi -carico- (culfia o resisten-
za di base del transistor successivo), anche se es'-
ste un CONDENSATORE Dl DISACCOPPIAMEN-
T0` il suo valore ohmmlco, in presenza di un se›
gnale di BF. viene «visto- dal transistor come se
risultasse APPLICATO IN PARALLELO alla resi-
stenza R3.

Perciò il valore della resistenza RS che, come
sappiamo, risulta da 2.200 ohm, in condizione Dl-
NAMICA (cioe quando amplifica un segnale di BF)
non risulterà piú di 2.200 ohml ma diventerà:
R3/D = (R3 x Ro) : (R3 + No)
Dove:

lia/D = valori della R3 in condizione dinamico
R3 = valore reale della resistenze R3
Ho = valore ohmmlco della resistenza dl Carico

Sapendo che il valore della R3 risulta di 2.200
ohm, che il valore della resistenza dì Carico risul-

ta di 5.000 ohm, Il valore dl R3 DiNAIlICO risul-
terà pari a:
(2.200 x 5.000) : (2.200 x 5.000) = 1.5270hm

Come vedasi, il valore di R3 DINAMICO risulta
notevolmente inferiore al valore reale, per cui la
oorrente del collettore, in condizione dinamico, ri~
sullerà superiore a quella calcolata per la condi-
zione statica.

Infatti, sapendo che la tensione di alimentazio-
ne è pari a 9 volt. nel caso «statioo-l come già sap-
piamo, la corrente del collettore risulterà di:
9 : 2.200 = 0,004
cioe di 4 milllemper, mantra in condizione dinn-
Inlca, cioè quando il transistor ampliflchera il se-
gnale BF, trovandosi in parallelo alla resistenza H3
anche la resistenza della cultia, per effetto di que-
sto carico la corrente risulterà di:
9 : 1.527 = 0.0059
cioè 5,9 mlllllmper.

A questo punto. tenendo sempre fissa la METÀ

eione,

Fig. 15 Nel N. 110 e peg. 07 abbiamo precisato che per teme le tensione dl -Breeirdovln- oo-
oorre utlllmre due diodi :onor da 15 volt collegati In serie, controllendone oon un tester le ten-

per evitare errori dl tollennza. Non bisogna oomunque dimenticare che ll teeter leggeri
"ETÀ TENSIONE, perche la teneione alternata preoente in uscita viene rlddrlmta da due diodi.
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TENSIONE presente sul Collettore in condizione
statica, dovremo tracciare una SECONDA retta di
carico che corrisponderà alla condizione dinamico.

Poichè la ponente massima risulterà ora piú ele-
vata, 5,0 mllllamper, contro i 4 milllamper stali›
ci. la REI'I'A DINAMICA ruoterà in SENSO ORA-
RIO rispetto alla retta statica (vedi fig. 14).

Questa figura ci darà una indicazione molto im-
ponente sul reale comportamento del circuito, in-
tatti ci awerte che. -dinamicamante-. applicando
un carico sull'uscitaI eccone nuovamente CEN-
TRARE la tensione dl RIPOSO del transistor, che
non dovrà piú risultare di 4,5 volt, ma di valore IN-
FERIORE.

Anche se questo nuovo valore di tensione risul-
ta ben visibile nel gratico di tig. 14, potremo tacil-
mente determinario con la seguente Iormula:
Vd = (Rc x Va):(Rc + R3):2
Dove:
Vd = volt del punto dl lavoro In condlflone dl-
nemica
Rc = resistenza di carico (cuttla) In ehm
Ve tensione di alimentazione
R3 = valore delle R3 lrr ohm

Sapendo chela Va = 0 volt, chela Rc I 5.000
ohm e che la R3 collegata al collettore risulta di
2.200 ohm, possiamo sapere quale risulterà ìl va-
lore di Vd eseguendo:
(5.000 x 9) : (5.000 + 2.200) : 2 = 3,12 volt

Per portare il punto di lavoro degli attuali 4,5 volt
e 3.12 volt, sara necessario modificare solo la ten-
sione di polarizzazione di Besa RIDUCENDO il va-
lore ohmmico della resistenza R1. Cosi Iacendo,
ll Collettore assorbire plú CORRENTE e il PUN-
TO DI LAVORO si abbassare sul valore desiderato.

Owiamente il valore della R1 lo dovremo rical-
colare e per questo sara sutticiente tracciare una
linea verticale sul diagramma visibile in fig. 14, par-
tendo da una tensione di Collettore di 3,12 volt tl-
no a raggiungere la retta di «Carico Dinamica-.
controllando poi la corrispondente corrente di
Base.

Poichè. come vedasi in tig. 14, questo -punto-
va a coincidere con una corrente di Base di 0 ml-
croamper, potremo ricavare Il valore di R1 In Kl-
lohm utilizzando la seguente tormula:
R1 = (Ve : lbb) - R2
Dove:
R1 = nuovo valore dl R1 In Kllohm
Ve = tensione dl ellmentlztone
R2 = valore dl R2 In Kllohm
lbb = lb x 11 In mllllemper

Sapendo che la corrente di 5m lb ln condizio-
ne dlnemlce risulta come nell'aeernplo riportato dl
0 mlcroampor, convenirerno questo valore in mil-

iiernper, ottenendo:
6 ¦ 1.000 = 0,000 mlllllnpet'
moltiplicando questo valore x 11 . otterremo ll va-
lore di lbb:
0,006 x 11 = 0,000 mllllampor
Aquasto punto avendotuttildati richiesti amatra
disposizione, cioe:
Ve - 9 volt
R2 18 Kllohm
Ibb - 0,006 mllllampor
potremo inserirli nella nostra formula ottenendo:
(0:0,0osi-15 = 121,30 Kilorim
che potremo tranquillamente arrotondare a
120.000 ohm.

Per cui se la resistenza H1 in condizione stati-
ca risultava da 150.000 ohm. applicando un carl-
co da 5.000 ohm, dovra essere sostituita con una
da 120.000 ohm.

NOTA UTILE
Eseguendo questi calcoli otterrete sempre dei

valori ohmmici ben lontani degli standard reperi-
bili in commercio, quindi non tate mai come Ie-
ce tempo ta un nostro lettore, che, ricavando in
un calcolo un valore di 118.317 ohm, utilizzo In
un montaggio ben quattro resistenze poste ln
serie, cioe 100.000 + 18.000 + 270 «r 47 =
1 18,317 ohm.

ln pratica, non è indispensabile questa assoluta
precisione. quindi si cercherà sempre dl utilizzare
un valore ohmmlco piú prossimo a quello standard.
anche se la ditlerenza prmebbe sembrare wasaiva

Non dovete dimenticare che il valore reale di una
resistenza da 120.000 ohm. a causa della sua im-
mancabile tolleranza. può risultare compreso tra
ì 108.000 e i 132.000 ohm e tele tolleranza e pre-
sente pure nella altre resistenze presenti nel clr-
cuito, cioè su R2 - R3 - R4.

Parcio se anche il punto dl lavoro anziche pre-
tissato esattamente sui 3,12 voitl lo troverete spo-
stato sui 2,0 volt o sui 3,4 volt, ll circuito funzione-
ra ugualmente bene e senza alcuna distorsione.

lntattl quando ettettuarete questi calcoli dovre-
te sempre considerare questa -tolleranze-. pertan-
to se avrete previsto come segnale massimo d'ln-
grosso 100 mllllvelt, ali'atto pratico, per stare sul
sicuro, non dovrete mai superare i 90 mlillvelt.

Se proprio volete disporre di un circuito che ac-
cetti in ingresso tassativamente 100 mllllvolt. sa-
rà utile calcolare tutte le polarizzazioni per un
segnale eccedente, cioè 110 - 120 mllllvolt.

Cost tacando, anche se il vostro punto di lavoro
non risulta «perfettamente centrato- a cause della
tolleranza delle resistenze, rimarrete sempre en-
tro i limiti delle caratteristiche richiesta.
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GONTROLLO BATTERIA SCARICA
Sig. Schlrlm Dlvlde - LANCIANO (OH)

Vi invio un circuito molto semplice che potrà es-
sere utilizzato per controllare le carica di qualun-
que pila o batteria, inserita in una radio portatile. un
registratore` un trasmettitore, ecc:4

Non appena la tensione di alimentazione scen-
derà sotto al limite da noi prefissatov il circuito la-
re lempeggiare un LED per awertirci che è giunto
il momento di sostituirla o di ricaricarla (nel caso
si tratti di une batterie al nichel-cadmio).

I componenti necessari a tale reelizzezione so-
no un comune integrato tipo uA4741, un transistor
unigiunzione 2N.2646 e un diodo LED4

L'operazionale ICt costituisce un semplice sta-
dio comperetore di tensione: quando infetti le ten-
sione ai capi del piedino lnvertente (piedino 2)
rlsulte maggiore delle tensione di rilerimento pre-
sente sul piedino non invertente (piedino 3), l'uscita
(piedino 6). si troverà a livello logico 0 e di conse~
guenza il diodo led rimarrà spento.

Quando invece la tensione presente sul piedi-
no lnvertente 2 risulterà interiore a quella presen-
te sul piedino non invertente. sull'uscita di lC1 tro-
veremo una condizione logica 1, cioe le presenza
di una tensione positiva che. alimentando tremite

R4 e 02 l`ernettitore del transistor unigiunzione, lo
farà oscillare. Modilicando il valore dell'oscillato-
re C2, potremo ter lempeggiere il diodo LED piú
o meno velocemente4

Nel prototipo da me costruito è possibile. rego~
Iando il trimmer R2, ottenere un intervento rego-
labile da un minimo di circa 9,5 volt a 16 volt.

Sostituendo il diodo zener D21 da 9.1 volt con
uno da 4,7 - 5,1 volt, potremo ter intervenire il cir-
cuito anche a tensioni piú basse.

Consiglio di non alimentare il circuito oon ten-
sioni interiori ai 6 volt.

NOTE REDAZIONALI

Per ottenere une migliore stabilizzazione tem/i
cade/ZN.2646, 'almdìe/imr'nareleres/sten-
ze R5 e dl inser/me una de 330 o 470 ohm in ser/e
al termine/e B2 dell'unigiunzione.

ELENCO COMPONENTI
R1 = 10.000 ohm 1/4 wett
R2 = 100.000 ohm trimmer
R3 = 2.700 ohm 1/4 watt
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt
RS = 470.000 ohm 1/4 wett
Ct = 100.000 pF poliestere
62 = 47 mF elettr. 25 volt
021 = zener 9,1 volt 1/2 watt
DL1 = diodo led
UJT1 = unlglunzlone tipo ZNRMG
lCt = uAJfl
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In questa rubrica presentiamo alcuni degli
schemi che i nostri lettori ci inviano quoti-
dianamente, ecegliendo tra queetl I più ve-
lldl ed Interessanti. Per owl motivi dl tempo
e reperibilità del materiali non possiamo
"provare" queatl schemi, quindi per il loro
funzionamento ci affidiamo alla aerleta del-
l'Autore. Da parte nostre. controlliamo solo
ee il circuito teoricamente puo rieultere tun-
xlonante, compietlndoio, dove e neceeee-
rio, di una nota redazionale.

I

E-ö-c
007.30

ELENCO COMPONENTI
R1 = 1.000 ohm 1/4 watt
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt C1 = 10 mF elettr. 25 volt DL2 = diodo LED
R3 = 410.000 ohm 1/4 watt 62 = 10 mF elettr. 25 volt TR1 = NPN tipo 50.230
R4 = 470.000 ohm 1/4 watt DSi = dlodo 1N.4148 TR2 = NPN tipo 56.238
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt D$2 = diodo 1N.4140 TR! = NPN tipo 56.238
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt DL1 = diodo LED TR4 = tipo 542.230

MULTIVIBRATOHE ASTABILE A TRANSISTOR
Sig. Pertlle Luca - POZZONOVO (PD)

Pur non avendo una immediata utilità pratica,
questo progetto potrà' essere utilizzato come aller-
me-spie o come awisatore ottico lampeggiante.

Personalmente ho utilizzato uno di quest' circuiti oo
me spia dell'inserimento del freno a mano, mentre ho
collegato un secondo circuito alla lampadina spia del-
laternperaturadeiradiaioreperessereoertoche,an-
che nella malaugurata ipotesi che quesi'uitima fosse
fulminata, vi sia sempre un efficaoe awisatore ottico

Dato il ridono consumo di corrente (circa 20 mil-
liamper). è possibile alimentare questo circuito oon
una comune pile a 9 volt. per simulare i segnali

di STOP In un plastico ferroviario o per qualunque
altro utilizzo più o meno «scenografico-r.

Si tratta di un classico multivibratore astabile che
pilota alternativamente due diodi led con una ben
precisa cadenza, che potremo comunque variare
semplicemente modificando il valore dei conden-
satori Ci e C2.

Ricordo che per ottenere un iampegglo regola-
re dei led, occorre sempre utilizzare per Ci e 02
due condensatori di uguale capacità.

l transistor da TR1 a TR4 potranno essere sosti-
tuiti da qualunque NPN al silicio di p'mola potenze.

ll circuito richiede un'alimentazione compresa tra
i 9 e 12 volt.
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LUCI PSIOHEDELIOHE
Slim. Ohlrlrüelll Mele - FONTANELLATO
(PR)

Sono una ragazze di 1B anni e seguo da poco
tempo lu VaÀ Riviste Dopo aver letto l'artìooio sui
toto-accoppietori pubblicato nelle Rivista n.106. ho
pensato di realizzare questo circuito che non e al-
tro che una versione semplificata del kit LX.149.

Alle mole -ENTRATA-, dovremo collegare un
segnale di BF, che potremo prelevare da qualun-
que amplificatore Hi-Fi, sintonizzatore, registrato-
re o radio.

Il segnale di BF. doeato in ampiezza dal poten-

114

zlomm R3, vorrà Inviato ell'opmzionele Ici. che
provvederà l preempllflcere ll segnale.

Deli'usclm dl IC1 (piedino 6), il segnale dl BF ver-
rà Inviato al due filtri passivi oostitultl da R8. C7
per le lrequenze -MEDlO-BASSE- e da 09. R13,
per le frequenze -MEDIOALTE-.

Tramite i potenziometri R9 e R14, potremo re-
golare la sensibilità di ciascuno dei due filtrl. per
ottenere l'efletto psichedelico più appropriato.

Gli optolsolatori 061 e 002 ci consentono un
perfetto tresierimento del segnale BF ai due gate
dei TRIAC. isolando le sezione del circuito BF di-
rettamente collegata ell'amplificetore finele con i



220 volt dellI ma elenrc, utlllmll per Illmenu-
re i due TrIIo.

Ualimenleziom reletlva allo mulo preempllfiomo-
m e allo stadio del flltrl. è «tenute medieme un tra-
sfonnatoredewvolt-Oãampenpiùunpome
reddrizzatore (R51) e un condensatore elemolitioo
(CZ) necessario per livellare la tensione reddrizzam.

Lasezione relmivaal pilolaggiodeidueTRlAC(ve-
di TFlS e TR4) non si discosta mollo dal circuito pro-
posùo nella Rivista n.106. ed è dotata di un'elìmema-
zioneseparata,diremmsme ricavatadai220vol11 tra-
miie R22, C13, D21, DS! e C12. che pmvvedom a
Iomim della necessaria tensione TFla TFM e i ho
- heneisto( presenti all'imemo degli mobola'lori.

v = 150 ohm 1/4 Im!
A n 10 ohm 1/4 m

- = 47.000 ohm pol. log.
= 330.000 ohm 1/4 m

. I 030.000 ohm 1/4 IMI
l = 10.000 ohm 1/4 Illfl

¬ f n 210.000 ohm 1/4 III!!
= 15.000 ohm 1/4 M
n 47.000 ohm pot. Iln.

.000 ohm 1/4 'Im
.000 ohm 1/4 In!!

.000 ohm 1/4 'mi
.000 ohm 1/4 m
.000 ohm pot. In.

.000 ohm 1/4 wIfl
.000 ohm 1I4 v1.1!
.000 ohm 1/4 In!!

ohm 1/4 watt
1.200 ohm 1/4 Im!

g
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` I diodo :onor 12 vol! 1 'In .l
"m1 - NPN upø saw 31,
'TIZ u NPN flpo 56.231 l .
'nu - NPN ape :ma ß
.Tm - NFN upo mm
'n°1 = 'rnulc m von 2 Im i

= 'rmAC 400 volt 2 Impor -
"m n LF.351

= Iotoaooopplntoro 11L.111 '
A n Molecopplnofo TIL.111 `

E', 1 = pomereddr.400volt x Il"
= mIf. 220/10 volt, 0,5 Impor
I lmommore

= lampada 220 voli 25 'In
= WI 2:0 von xs m :gl

-- `lI..
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SINTONIZZATORE VI'IF
Sig. Plum Glen Cirio - GENOVA

Vorrei proporre ai lettori di -NUOVA ELETTRO-
NICN- un sintonizzatore VHF, che ritengo dotato
di buone caratteristiche. Con esso si potranno
ascoltare tutte le interessanti trasmissioni della
gamma compresa tra i 60 e i 180 MHz.

ll circuito è un classico ricevitore superrealtivo
che unisce alla semplicità costruttiva un'ottima
sensibilità, indispensabile per l'asoolto delle tra-
smissioni dei radioamatori, ponti radio, servizi di
emergenza operanti su queste frequenze.

Come vedesi nello schema elettrico, per realiz-
zare questo sintonizzatore sono necessari un tran-
eistor, tipo BF,271, ed un let. tipo BF.256.B.

Il primo transistor viene utilizzato per preampli-
licare i debolissimi segnali captati dali'antenna, che
potrà essere un semplioe file o uno -stilo-.

Il segnale preampliticato viene inviato al secon-
do stadio, costituito dal FT1, tramite un aocoppie-

mento oepecitivo (vedi 04 e C5) e uno lnduttlvo (ve-
di le bobine L1 e L2). Il condensatore CS serve per
innescare la reazione, che potremo controllare e
dosare agendo sul potenziometro H7 collegato sul
DHAIN del FET.

Il potenziometro R5, ci servirà, Insieme al oom-
pensatore CG, per sintonizzare la gamma che più
ci interessa.

Le bobine L1 e L2 dovranno essere avvolta su
un suppone plastico (senza nucleo in ierrite) del
diametro di 8 millimetri.

La L2 sarà composta da 4 spire di lilo di rame
argentato da 1 millimetro, effettuando la presa in-
termedia (vedi CS) a una spira e mezza dal lato di
massa.

La L1, invece. sarà awoita sullo stesso suppor-
to della L2, distanziata circa 2 millimetri da essa.
utilizzando una sole spira di filo argentato da 1 mii-
limetro di diametro.

Per tarare questo circuito bisognerà innanzitut-
to oollegare un preampliticatore di BF all'USCiT/t

S
ELENCO OOIIPONENfl è

CS = 1 .000 pF I dleoe 0 0
H1 = 1.000 ohm1/4 watt 04 = t pF a dlaoo
n: = 100.000 ønm 1/4 mm cs = 10.000 pF a aim m
R3 n 1.000 ohm 1/4 watt C! = 10 - 00 pF compensato'.
M = 1.500 ohrn 1/4 watt C7 = 2.200 pF a disco I
R5 = 10.000 ohm pot. Iln. 00 = 4 inF elattr. 16 volt
M = 41.000 ohm 1/4 watt CD = 10.000 pF a dlaoo
H1 = 1.000 ohm trimmer 610 = 100.000 pF poliestere
RI = 41 ohm trimmer DV1 = diodo varlcap 88.200
R0 = 3.300 ohm 1/4 watt TRI = NPN tipo EFI/1 s
R10 = 15.000 ohm 1/4 Witt FT1 = 'et tipo BF.250.B
01 = 1- 10 pF compensato” L1= vedlteato m
cZ-toøpFadieoo L2 = vadl tuto
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di BF. in quanto il segnale rilevato e piuttosto
debole.

Fornita la tensione di 9 volt ai circuito. dovremo
ruotare R7 tino ad ascoltare il caratteristico sottio
dei ricevitori superreattivi. Agende poi su C4 e RS,
cercheremo di sintonizzare qualche emittente. Nel
caso questo non awenga, si potra modificare la
distanza tra ia L1 e la L2.

in seguito, si dovrà ridurre la reazione ruotando
lentamente la R7 lino ad udire distintamente il
suono.

Visto ii limitato consumo, si potra alimentare il
circuito con una pila e 9 volt.

NOTE REDAZIONALI

II circuito e alquanto critico. Poichè si lavora In
gamma VHF, se non si effettuano collegamenti mol-
to con! (in particolar modo per quanto riguarda
L1›L2-05-DV1-Co`), non si riusciranno a raggiungere
e superare i 100 MHz.

Se non si innesca le reazione, dovrete prove/e
a invertire i collegamenti della bobina L1, cioè col-
legare a 0264 il filo che prima si collegava a mas-
sa e viceversa.

Il Iet BF.256/8 non feci/mente reperibile, può es-
sere sostituito con il kt MFF. 102, mentre ii transi<
star BF.271, con un transistordiAF e frequenze dl
taglio non ìnßriore al 400 MHz.

TEMPOHIZZATORE PER LUct AUTO
Sig. D'Aioiee Pasqualino - lSERNIA

Ho deciso ancn'io di collaborare alle Vs. rubri-
ca -Progetti in Sintonia-, con un circuito da me
ideato e costruito già in 5 esemplari, tutti panette-
mente iunzionanti da diversi mesi.

L'idea è scaturite dali'esigenza di disporre di un
temporizzatore per le luci interne deii'auto. che og-

gi equipaggia la maggioranze delle vetture di clea-
se superiore. per prolungare l'acoensione della pla-
toniera interna all'abitaooio di alcuni secondi, oosl
da consentire al guidatore di trovare le chiavi e ln-
iiiarie agevolmente nei cruscotto.

Una caratteristica che difterenzia questo proget-
to da altri di tipo commerciale. e quella di non re
stare sempre sotto tensione. ma esclusivamente
per ii tempo necessario alla temporizzazione.

il funzionamento del circuito e abbastanza
semplice.

Come vedasi nello schema. e presente un reie
a 2 vie. una delle quali comanda l'accensione e
lo spegnimento della lampada, i'aitra, invece, ri-
suite collegata ai pulsanti presenti di serie nelle
portiere anteriori deil'auto, che normalmente con-
sentono I'aocensione della pialoniera.

Quando si apre la portiera deii'auto. uno dei pul-
santi P1 e P2 collega a massa tramite ii diodo DSG
il temporizzatore, lacendo immediatamente eccl-
tare ìi rale.

in questa condizione la lampadina resterà acce-
sa indetinitamente. in quanto ii diodo D82 corto-
circuita a massa, tramite il pulsante della portiera,
ii condensatore Ct e mantiene cosi -bioccato- il
temporizzatore.

Non appena si chiude la portiera, ii relativo pui-
sante si apre e consente a Fit e R2 di caricare len-
tamente ii condensatore eiettroiitico C1.

Fino a quando la tensione presente ai capi di
questo condensatore non supererà il valore di cir-
ca 9 volt, il relè rimarrà eccitato e, di conseguen-
za, la lampadina risulterà accesa. Trascorso un
tempo variabile su R2 da 3 a 30 secondi, ll tempo
cioè necessario al condensatore Ct per caricarei,
l'uscita di lCt si porterà a livello logico 0 e, in tale
condizione il relè sl disecciterà, spegnendo la
lampada.
Contemporaneamente, ii relè scoliegherà da mes-
sa il circuito.

ELENCO COMPONENTI

R1 = 120.000 ohm 114 vlllt
R2 = 1 meglohm trimmer
01 = 33 mF eiattr. te volt
62 = 10.000 pF a disco
CJ = 100.000 pF a disco
OSI = diodo 1N.414B
DS! = diodo 1N.4007
D53 = diodo 1N.4007
D84 = diodo 1N.4148
Ici = Nasss
nELÈ 12 voit z mmbl NE 555



CONTAGIRI PER AUTO A DIODI LED
Sig. Garattl Maurizio - GENOVA

Vorrei proporre ai lettori della Rivista un proget-
to da me ideato e realizzato che penso sarà peni-
oolarmente apprezzato da coloro che, come il
sottoscritto, si dilettano a costruire utili accessori
per auto.

Si tratta di un oontaglri per auto di tipo analogi-
co, che visualizza su una tile di led il regime dl glri
raggiunto del motore istante per istante.

Il principio di funzionamento del circuito e mol-
to semplice, intatti. si tratta di -integrare~ gli im-

. pulsi provenienti dalle puntine in modo da ottenere
una tensione continua di valore proporzionale al-
le frequenza dl chiusura delle puntine stesse e,
successivamente. di visualizzare tela valore di ten-
sione su di un voltmetro analogico a diodi led.

Osservando lo schema elettrico, risulterà molto
semplice riconoscere nel circuito i vari stadi che
compongono questo contagiri intatti. partendo dal
collegamento con le puntine, troviamo inizialmen-
te lo stadio di ingresso atto a filtrare ed a limitare
la massima ampiezza del segnale (vedi R1 e R2,
Ct e C2 ed il diodo zener DZt) e quindi il segnate
oosl ottenuto giungerà sul piedino 5 di ingresso del-
l'integrato lCt, un Tl'L tipo SN.74121, il cui com-
pito e quello di generare. ad ogni impulso applicato
al suo ingresso (vedi piedino 5), un impulso in usci-
ta (vedi piedino 1) con torme e durata rigorosamen-
te costanti.

Dopo questo primo stadio di ingresso, troviamo
il circuito dell'integratore, costituito dal transistor
TR1, dalle resistenze R5. R6. R7 ed R8 e dai con-
densatori CG, C7 e C8 che. come gia ho accennato,

GlFii/MIN FREQUENZA in H:

0.3
0.6
0,9
1.2
1,5
1,8
2,1
2.4
2.7
3
3.3
3,5
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servirà per convenire iI segnale proveniente dal cir-
cuito d'ingresso in una tensione continua propor-
zionale alla frequenza di chiusura delle puntine.

Per maggiore chiarezza ripone, una tabelle in
cui e indicato per ogni regime di giri del motore,
ll corrispondente livello di tensione che si otterrà
ai_capi del condensatore Ca, cioe, all'uscita del cir-
cuito integratore sia per un motore e 4 cilindri che
per uno a 6 cilindri.

Una volte ottenuta una tensione continua pro-
porzionale al regime dei giri del motore, l'ultlma
operazlone da eseguire sere quella di visualizzare

SMMCE!!!

tale tensione su dl una fila dl led e questo e ll oom-
pito svolto dall'ultirno integrato presente nel circul-
to, (vedi IC2) un UIHSO4

Regolando il trimmer R10, e possibile tissare la
massima tensione applicata all'ingresso di ICZ (ve-
di piedino 17) e. di conseguenza. il massimo regi-
me visualizzato sulla serie di diodi led.

II trimmer R12 invece, collegato al piedino 3 di
lCZ, servirà per accendere. applicando sull'ingres-
so del circuito un qualunque segnale a 50 Hz (che
corrisponde a 1.500 giri su un motore a 4 cilindri),
il secondo diodo led LD1.

ll transistor TFt2 presente nel circuito è un sem-
plice stabilizzatore di tensione, necessario per ell-
mentare a 5 volt l'integreto IC1. che. come ho gia
detto, e un integrato TTL.

Per effettuare la taratura del circuito non e indi-
spensabile disporre di un'ampia strumentazione,
intatti, sarà sufficiente collegare all'ingresso R1
una tensione altemata a 50 Hz, prelevata ad esem-
pio dall'awolgimento secondario di un trasforma-
tore da 12 volt, quindi regolare R12 tino a tar
accendere il secodo led DL2` corrispondente a
1.500 giri al minuto per un motore a 4 cilindri.

Per regolare poi il tondo-scala a 9t000 giri, co-
me indicato nella tabella soprariportata, e neces›
sario disporre di un semplice oscillatore di BF, ad
onda quadra o sinusoidale. o. meglio ancoraI di un
generatore di tunzioni come I'LX.740. dotato di un
preciso trequenzimetro digitale.



ELENCO COMPONENTI

R1 = 820 ohm 1/4 non
R2 = 820 ohm 1/4 Witt
R3 = 1.000 ohm 1/4 wait
R4 = 3.900 ohm 1/4 win
R5 = 820 ohm 1/4 vlltt
RG = 12.000 ohm 1/4 wlfl
R1 = 3.900 ohm 1/4 vm!!
HI = 3.900 ohm 1/4 win
R0 = 1.000 ohm 1/4 watt
R10 = 100.000 ohm mmmor
R11 = 41.000 ohm 114 watt
R12 = 4.700 ohm trimmer
c1 = 100.000 pF polimero
C2 = 100.000 pF poliestere
C3 = 100.000 pF pollutoro
Cd = 1 mF olonr. 25 volt
C5 = 22 mF oloflr. 25 volt
CG I 10 mF olom. 25 volt
61 = 10 mF alam. 25 volt

SIF/4121

...3...
2111111

C8 = 10 mF alam. 25 volt
69 = 47 mF oloflr. 25 vol!
C10 = 220 mF Ilcflr. 25 volt
C11 = 10 mF alam. 25 volt
€12 = 100.000 pF poliestere
DS1 = dlodo Il slllclo 1N. 4007
DZ1 = diodo zener 4,7 volt 1 watt
012 = diodo :onor 5,6 volt 112 um!
DL1~DL12 = dlodl lod
TR1 = NPN tlpo 2N. 1111
TR2 = NPN (Ipo BD. 135
IC1 = SN. 74121
IC2 = UM. 100
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ELENCO COMPONENTI
R1 = 2,2 megoohm 1/4 watt C1 = 150.000 pF poliestere
R2 = 30.000 ohm 1/4 wllt C2 = 100 mF olottr. 16 volt
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 03 = 100 mF elottr. 16 volt
R4 = 39.000 ohm 1/4 vlltt ICI = CD.4049
H5 = 100.000 ohm 1/4 watt Altoparlante I ohm/0.2 watt

MIOHOAHPLIFICATORE Dl BF OON CMOS
Sig. Plum Gian Carlo - CORNIGLIANO (GE)

Vorrei proporre al lettori della Rivista un circuito
decisamente fuori del comune, cioè un microampli-
licatore di Bassa Frequenza che utilizza un integra-
to digitale CIMOS.

La massima potenza che si può ottenere con
questo amplificatore è abbastanza ridotta (circa
150 milliwatt), comunque considerato il carattere
«sperimentale~ di questo circuito. ritengo che tale
potenza risulti sufficiente per molte applicazioni
pratiche, considerando infina che la fedeltà di ripro-
duzione è veramente ottima.

L'integrato da utilizzare e un CIMOS tipo
CD.4049, che contiene al suo interno sai porte lN-
VERTER, che utilizzo ln questa applicazione «pani-
oolare›, come -amplificatore- ad elevato guada-
gno.

Le prime due porte siglata lCt-A e Ict-B ven-
gono sfumate per amplificare in tensione il segnale
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di BF. mentre lCl-C, ICI-D, lD1-D e lC1-F, colle-
gati fra loro in parallelov provvedono ed amplificarlo
in corrente. ll condensatore elettronico di disaooop-
piamento CS da 100 microFard, prowederà a tra-
sferire il segnale amplilicato sul piccolo altoparlan-
te.

La costruzione dell'amplificatore non presenta
particolari difficoltà. Ai meno esperti consiglio dl
montare l'integrato su un apposito zoccolo e di et-
fettuare saldature, per evitare instabilità. Poichè
l'ingresso è ad alta impedenza (rimane pur sem-
pre un integrato CIMOS)I per il collegamento alle
boccole d"Ingresso si dovrà necessariamente uti-
lizzare del cavetto schermato

L'alimentazione del circuito può variare da un
minimo di 7 ad un massimo di 12 volt.

NOTE REDAZIONALI

Ilclmultocosloomeestetopmpostodalsignor
GiancallaPisano/imzionarepolnnnenteedalala



semplicità del circuito. la sua realizzazione non
comporterà alcuna ditficolta.

Vorremmo anche aggiungere che l'integrato tipo
004049 e sicuramente il più adatto a questo tipo di
applicazione, in quanto dispone di uno stadio di u-
scita ad alta corrente. ma e comunque possibile so-
stituirlo oon altri integrati CIMOS, ad esempio con
un 00.4069.

ln quest'ultimo caso pero. considerando la mino-
re corrente che tale integrato e in grado di erogare.
la potenza disponibile in uscita risulterà decisa-
mente inferiore anche se il circuito funzionerà u-
gualmente con la stessa ottima fedeltà di riprodu-
zione. Per tutti coloro che troveranno -strano- che
un integrato digitale possa funzionare anche in re-
gime lineare, diremo che -retroazionando- una por-
ta logica CIMOS. cioè inserendo una resistenze di
rotazione fra I'uscita e l'ingresso della porta logica,
si ottiene effettivamente una amplificazione lineare.
sempre se la porta INVERTER non risulta trigge-
rata. Perciò il 4049 e il 4069 non risultando triggera-
ti, si possono tranquillamente usare per tale circui-
to, mentre il tipo 40106. risultando tratteggiato, non
permette di ottenere in uscita segnali lineari.

oscituirons Pan ouAnzl oA ion uuz IN s-
Amomca senza aoeina
sig. veleni. enim _ venAFno ns)

Ho realizzato un semplice e funzionale oscilla-
tore per querzi in 5' annonlca , dotato dl una ca-
ratteristica che lo rende decisamente -originalm
perche, per la sua realizzazione non occorre alcu-
na bobina.

Come e noto, per costringere un quarzo in 5'
armonica ad oscillare, eccone progettare un ap-
posito circuito LC accordato. in grado di provoca-
re la giusta reazione positive solo ed esclusiva-
mente sulla frequenza desiderata, altrimenti si ot-
tiene un circuito che oscilla su armoniche diverse
o addirittura sulla frequenza fondamentale.

L'integrato che si -incarica- di questo difficile
compito e un amplificatore differenziale tipo
uA.733, capace di lavorare fino a frequenze mae-
sime di circa 200 MHz e normalmente utilizzato co-
me preamplificatore per la banda video.

Osservando le caratteristiche di questo integra-
to. ho notato che la tensione di uscita si trova in
fase con quella di ingresso solo per frequenze ti-
no ad un massimo di qualche megahenz. dopo di
che l'angolo di fase fra la tensione di uscita e quella
di ingresso aumenta fino a portarsi a circa 360°
sopra ai 100 MHz.

Sfruttando questa caratteristica dell'integrato,
sono riuscito ad ottenere un semplice ma efficiente

circuito oscillante per quarzl In 5' armonica, sen-
za dover utilizzare ll solito circuito risonante accor-
dato a LIC.

Per comprendere il funzionamento dal circuito,
immaginiamo di Inserire. al posto del quarzo. una
semplice rete RIC costituita da una resistenza In
serie e da un condensatore ed analizziamo in tal
caso, fl comportamento del circuito.

A frequenze basse, cioe al di sotto dei 70-60
MHz, e presente uno sfasamento dl clrca 100° fra
l'uscita e l'ingresso dell'operazionale e percio la
rete RIC, in queste condizioni. si comporta come
una rete di controreazione normale e non inne-
scherà certamente auto-oscillazioni.

A frequenze più elevate. cioe al di sopra dei 100
MHz, lo sfasamento diviene prossimo ai 360° e la

ELENCO OOIIPONENTI

470 ohm 1/4 Watt
22 ohm 1/4 watt
470 ohm 1/4 watt
100 ohm 1/4 Watt
1.000 pF a disco
4-40 pF compomlforo
1.000 pF a disco

= 1.000 pF a dlaco
IC = Lil. 73:!
XTAL = quarzo In 5' armonica

“IIIIIIOYII

R1
R2
R3
M
C1
C2
C3
04

e-Vlr
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rete provocherà quindi una reazione positiva che.
come sempre, darà origine ad una oscillazione.

Si ha perciò l'insorgere spontaneo di una auto-
osoillazione a lrequenze superiori ai 100 MHzl il
cui valore sarà stabilito in base ai valori della resi-
stenza e del condensatore inseriti fra l'uscita e l'in-
grasso dell'integrato.

Se ora sostituiamo alla rete R/C il nostro quar-
zo da 100 MHz in 5', le cose procederanno in mo-
do analogo e cioe il quarzo sarà portato dal circuito
ad oscillare sulla 5l armonia perchè. oscillazioni
a frequenze interiori verranno automaticamente
~smorzale- dal circuito stesso.

In pratica pero, le cose non sono proprio cosi -li-
neari- e pulite, intatti, bisogna tener conto delle ine-
vitabili capacità parassita sempre presenti tra i
morsetti del quarzo ed anche quelle presenti ira
i componenti del circuito stesso; queste capacita
possono provocare rotazioni di lase ulteriori rispet-
to a quelle volute.

Per evitare ciò, e sutficiente -compensare- tali
capacita parassita inserendo Ct tra l'ingresso del-
I'operazionale e la massa.

Dal piedino 7 dell'integrato e possibile preleva-
re la lrequenza d'oscillazione per pilotare carichi
di circa 1.000 ohm di impedenza.

Avendo alimentato tutto il circuito con una len-
sione di alimentazione singola a 12 volt. e stato ne-
cessario polarizzare il secondo ingresso
dell'operazionale a metà tensione con le due resi-
stenze di ugual valore R1 ed R3.

La resistenza R2, inserita sul ramo positivo di
alimentazione dell'integrato, a prima vista potreb-
be sembrare superflua. ma ha l'importante corn-
pito di disaccoppiare questo stadio da eventuali
altri che potranno essere collegati alla stessa ali-
mentazione.

Ai meno esperti in circuiti lunzionanti in AF, rac-
comando di ettettuare un montaggio molto cura-
tov ocn collegamenti oortl ed un unioo punto di
massa. diversamente non si otterranno i risultati
desiderati.

NOTE HEDAZIONALI

II circuito e sicuramente -originele- e dovrebbe
teoricamente funzionare.

Delle caratteristiche dell'integrato, comunque, si
può rilevare che il guadagno dell'operazionale ri-
mane buono fino a frequenze di circa 120 MHz.
mentre, salendo oltre, Ie caratteristiche peggiora-
no decisamente.

Consigliamo quindi a coloro che volessero sfrut-
tare questa origlnale idee di progetto, di utilizzare
sempre quarzi in 5' armonica la cui frequenze di
oscillazione rimanga compresa fra un minimo di 90
MHz ed un massimo di 120.
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CAMPANELLO MUSICALE
Sig. Angelo Scaulllo - SM. La Bruna (NA)

Vorrei proporre per la Rubrica «Progetti in Sln-
tonie- un semplice circuito, lacile da realizzare e
di sicuro lunzionamento.

Si tratta di un «campanello musicale» elettroni-
co con il quale potrete sostituire il suono del solito
campanello di casa. sempre uguale e monotono.
con un breve motivetto musicale da voi stessi
composto.

Cercherò di descrivere brevemente lo schema
elettrico di questo mio circuito partendo dall'inte-
grato siglato lCt. un NE.555 da me utilizzato co-
me semplice oscillatore ad onda quadra.

Agende sul trimmer R2, collegato sul piedino 7
di lCi, si potrà modificare la lrequenza del segna-
le di uscita di questo integrato. cioe modificare la
«velocità di esecuzione-` del motivo musicale.

ll pulsante P1. che tramite il diodo DSt collega
ì piedini 2 e 6 di lCt al piedino 3 di lC2, servirà
inveoe per mantenere «bloccato- questo oscillatore
in modo da tar partire -I'esecuzione- del brano solo
quando qualcuno premere tale pulsante.

ll secondo integrato presente in tale schema è
un contatore decimale C/MOS, tipo 60.4017. Su
queste uscite (vedi piedini 24-7-10-1-5-6-9) risul-
tano collegati in serie un diodo e un trimmer e poi-
che queste uscite. lino a quando non pigeremo il
pulsante P1, risultano tutte a livello logico 0. il tren-
sistor unigiunzione risulterà bloccato e sull'altopar-
tante di uscita non ascolteremo alcuna nota di BF.
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ELENCO COMPONENTI

R1 = 4,1 megaohm 1/4 m
- 1 megeohm trimmer

33.000 ohm 1/4 walt
33.000 ohm 1/4 watt
100.000 ohm trimmer
100.000 ohm trimmer
100.000 ohm trimmer
100.000 ohm trimmer
100.000 ohm trimmer

R1 100.000 ohm trimmer
R1 100.000 ohm trimmer
R12 = 100.000 ohm trimmer
R13 = 100.000 ohm trimmer
R14 = 2.200 ohm 1/4 watt

100.000 pF poliestere
10.000 pF poliestere
220 mF elettr. 16 volt
10 mF elettr. 16 volt

05 = 100.000 pF poliestere
DS1-DS10 = diodi al Silicio iN. 4140
Tftt = transistor NPN 2M. 3055
UJT1 _ transistor uniglunzione 2M. 2646

NE. 555
lc! OD. 4017
P1 = pulsante normalmente dm
Altoparlante 4/8 ohm

Quando qualcuno premere il pulsante P1. si
sbloccherà l'oscillatore lCi e gll impulsl dl clock
da questo generati giungeranno sul piedino 14 di
ingresso di IC2, che inizierà a conteggiarliA

Il primo impulso porterà a livello logioo 1 (pre-
senza di una tensione positiva), il piedino 2 di usci-
ta di ICZ, questo, tramite D52 ed R5, polarizzerà
l'emettitore dell'unigiunzione UJT1 che genererà
cosl una nota di BF la cui lrequenza sarà slabillta
dal valore del condensatore CS e del valore ohm-
mico assunto dal trimmer R5.

La nola generata dall'unigiunzione giungerà in›
line sulla base del transistor pilota TRi e da que-
sto direttamente su di un altoparlante da 4 a B ohm
di impedenza.

Al secondo impulso di clock, il piedino 2 di ICZ
tornerà a livello logico 0, mentre si porterà e livel-
lo logico i il piedino 4 che` tramite D53 ed R6, giun-
gere sull'emettitore dell'UJT1 che emetterà una
seconde nota di BF.

Al terzo impulso ii livello logico 1 passerà sul ple-
dìno 7. poi al quarto sul piedino 10, poi sui piedini
1-5-6-9-11, fino ed eseguire tutte le nove note. Sul-
l'ultima nota il circuito si bloccherà lino a quando
non si premerà nuovamente il pulsante P1.

Per tarare il circuito è sufficiente ruotare R2 per
lissare la velocità di -esecuzione- del motivetto e
i trimmer da R5 a Fl13. che regolano la frequenza
delle singole note, lino ed ottenere un motivetto
di vostro gradimento.

Per alimentare il circuito occorre utilizzare una
tensione di 9 volt, 1 amper.
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ALIMENTATORE 4-20 VOLT
:i AIIPER CON PROTEZIONE
Sig. Manon Roberto - MONSERRATO (OA)

Vi invio lo schema di un alimentatore regolabile
da 4 a 20 volt, dotato di una efficace protezione
contro i cortocircuiti, che penso potrà interessare
coloro che desiderano costruirsi un alimentatore
affidabile ed economico.

Grazie alla presenza di un filtro per Alta Frequen-
za applicato all'uscita (vedi JAFt ¬lAF2-Cô), il cir-
cuito potrà essere utilizzato anche per alimentare
trasmettitori CB o FM, senza il minimo rischio di
fughe o di auto-oscillazioni dello stadio di potenza.

Il funzionamento del circuito e molto semplice:
all'ingresso la tensione alternata di un trasforma-
tore dotato di un secondario a 22 volt, 3 amper,
viene raddrizzata da un ponte di diodi e filtrata da
un condensatore elettronico da 2.200 microFarad
che si carioherà ad una tensione di 30 volt circa.

Tale tensione viene inviata direttamente al TR2,
un transistor darlington di potenza tipo BDX.53, a
cui risulta collegato il TR1, che consente di rego-
lare la tensione di uscita, ruotando R9, da un .'ni-
nimo di 4 volt ad un massimo di 20 volt circa.

La minima tensione di riferimento viene disse-
ta~ del diodo zener DZt da 3,9 volt.

Prelevando in uscita basse tensioni. il darling-
ton sarà costretto a dissipare una notevole poten-
za sotto forma di calore, pertanto dovra essere
necessariamente fissato su una aletta di raffred-
damento di adeguate dimensioni. ll condensatore
CS utilizzato per prevenire auto-oscillazioni, dovrà
essere oollegato direttamente ai terminali E-B del
TR2.

La protezione in corrente del circuito si ottiene
grazie al diodo SCRtI che bloochera l'erogazione
di corrente non appena in uscita l'assorbimento
avrà superato il valore prefissato sul commutato-
re S2À infatti, ogniqualvolta sarà presente una dif-
ferenza di potenziale pari a 0,6 volt tra il catodo
(K) o il gate (G) dell'SCFlr questa lo ponerà imme-
diatamente in conduzione, impedendogli oosl dl
condurre.

Posizionando SZ su R5 la protezione interverrà
a 1.5 amper, mentre ruotando 82 su Fl7, quest'ui-
time interverrà con un assorbimento superiore a
3 amper.

L'intervento della protezione sarà immediata-
mente indlcato dal diodo led DL2. Per ripristinare
la tensione di alimentazione. una volta eliminato
Il corto-circuito sull'usoita, dovremo semplicemente
pigiare il pulsante PL

lì!l
JA.
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NOTE REDAZIONAL!

Vi sono due particolari che dobbiamo sottolinea-
re e che probabilmente sono sluggin' all'ettenzlone
del nostro lettore, cioe se si ruota ll potenziomeüo
R9 verso messa, in modo de ottenere in uscita le
massime tensione. questa non risulterà più -stabi-
Iizzata».

Infatti, risultando le base di TR1 cortocircultete
dirottamento e messa, il msistor risulterà sempre
interdetto; quindi venendo e mancare le retroezio-
ne, il circuito non pone più controllare la stabiliti
della tensione di uscite.

Per eliminare questo inconveniente, è sulllclem
te applicare in serie al potenziometro Re (vemo
massa), une resistenza da 1.000 ohm in modo da
impedire che le base di TR1 vada a collegarsi di~
rettamente e messa.

Ouesta moditice owiemente iimiterà le massima
escursione delle tensione dl uscite, ma presente il
vantaggio di avere una tensione sempre perfette-
mente stabilizzata.

lI secondo particolare riguerde invece Ia soglie
delle protezione di conente, calcolata prendendo
come riferimento gli 0,6 volt dl innesca del Gate
deII'SCR.

Tale livello dl tensione non è del tutto ellidablle,
In quanto le specifica dl lnnesco per un SCR viene
sempre definite «in corrente- (ed esempio une cor-
rente di Gate per I'innesco di 5 milliamper o di 20

:g't' sf: "9° c'wvznur mi* ~ 't milliemper, ecc.). ln pretlce Ieprotezlone in con'ente
.n :un mm'mM J "VF variare in mnzione della -szabirira- deigate del/'son
P1 n I ' I m v utilizzato. Se utilizzate SCR poco sensibili, le pro-
.1 _ 'mmm ~ f tezione potrà intervenire su valori diversi, ad esem-

'1 ' piosutamper,1,2amperoO,9amper.Intuttique-
` su' casi sarà sufficiente ricercare per RS-RS-R7 un

valore ohmmioo che si adatti elle sensibilità del-
I'SCR prescelto.
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MIXER A 3 INGRESSI
Sig. Brugnolt Michele- STOCCNETTA (BS)

Sono un giovane studente di un istituto dl spe-
cializzazione elettronica, da cinque anni seguo la
Vs. Rivista che ammiro per la serietà e la protes-
sionalità dei progetti che presenta e per la chia~
rezza di esposizione con cui ne descrive il tun-
zionamento.

Dopo aver letto i due ampi servizi apparsi sul nu-
meri 78 e 79 della Rivista. dedicati agli amplificato-
ri operazionali, ho pensato dì realizzare un piccolo
mixer a tre ingressi, che ho collegato ali'ingresso
dell'ampliiicatore LX.101, pubblicato sul numero
54

Lo schema di questo mixer può essere suddiviso
in due blocchi: il primo di essi è uno stadio
proampliiicatoro-sommatore (vedi lC1-A). mentre il
secondo è un semplice controllo di toni a due vie
(vedi Ict-a).

Sui tre ingressi siglati con -ENTRATA-, potremo
applicare un segnale già preamplìficato provenien-
te da piastre di registrazione, strumenti musicali o

altre apparecchiature e, tramite i tre potenziometri
R1. R2 ed R3, giungeranno al mixer IC1-A.

(Nota: per i potenziometri R1, R2 e R3 che rego-
lano il livello del segnale, consiglierei quelli del tipo
vslider- (a slitta), in quanto risultano molto più co-
modi dei normali pctenzìometri rotativi).
iCt-A prowederà e sommare il segnale provenien-
te delle tre entrate, e ad preamplificarlo di circa 10
volte in uscita, per compensare l'attenuazione in-
trodotta dal secondo stadio della regolazione dei
toni.

Regolando il potenziometro R11 potremo esal-
tare o attenuare di +I-12 dB i tonì bassi, mentre
regolm il potenziometro R15. potremo esaltare
o attenuare della stessa quantita i toni acuti.

Il segnale disponibile all'uscíta del circuito è a
media impedenza (800 ohm circa) e puo essere in-
viato a qualunque amplificatore di potenza.

Per alimentare il circuito occorre utilizzare una
tensione di 12 volt.

otfl.

ELENCO OOMPONENT'I
R1 e 41.000 ohm pot. lln.
R2 e 47.000 ohm pot. lln.

R10 = 10.000 ohm 1I4 watt
R11 = 10.000 ohm 1/4 wltt
R1! = 000 ehm1/4 watt
R10 = 00.000 ohm 1/4 watt

R3 = 47.000 ohm pet. lln. 01 n 220 000 pF polleetere
R4 = 150.000 ohm 1/4 watt 02 = 100 mF elettr. 10 volt
R5 = 150.000 ohrn 1/4 watt Cit = 100.000 pF poliestere
Re = 150.000 ehm 1/4 wett 04 = 1 mF elettr. 25 volt
R1 = 330.000 ohm 1/4 watt 05 = 150 pF a dlaco
R! = 100.000 ohm 1/4 watt 00 = 10 mF elettr. 25 velt
R0 = 100.000 ohm 1/4 watt 01 = 12.000 pF pellettere
R10 = 10.000 ohm 1/4 watt 08 = 22.000 FF poliestere
R11 = 100.000 ohm pot. lln. 09 = 4.700 p poliestere
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt €10 = 4.100 pF polleetere
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt C11 = 10 mF elettr. 25 volt
R14 = 2.700 ohm 114 watt C12 = 10 mF elettr. 25 volt
H15 = 100.000 ohm pot. Iin. IC1 z TLO."
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sizione per risolvere nel limite del
possibile le vostre richieste. Non
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TELEFONATEGI eoggisimvi SPEDIREIVIO
i kit, i circuiti stampati e i componenti impiegati
nei progetti di Nuova Elettronica

Se nella vollrl dm non riuscite a reperire
i kits di Nuova Elettronica, e non sapete
come procurarveli, componele questo
numero lelelonico (IMI-SIN e. in gior-
nete (esclusi isoli giorni lestivi). il vostro
pacco verrà consegnato all'ullicio postale
per I'inoltroÀ

Tmceuo qualche istante
seguirà le nota acustica

ev al termine di tale nota, potrete
dettare il vostro ordine

senza limiti di tempo.

Ad esempio:
Signor Fabretti Mario.

via Lunghetti n. 45
città Trevesio CAP. 33090

provincia Pordenone4

Potrete telelonare a wllslul erl di tutti
i giorni. compresi sabato. domenica.
giorni lestivi e anche di notte. quando
le linee telefoniche sono più libere.
Una segreteria telefonica
in lunzione 24 ore su 2h
provvederà a memorizzare
il vostro ordine.

Flipeto indirizzo 'conviene
sempre ripelere l'indirizlo

perchè. per telefona
via Lunghalli potrebbe

essere confusa con
via Laghslli a non

dimenticatevi il CAP
che risulta indispensabile

in quanla Travesio si
potrebbe capire Tarvisio)

Ordine : 1 kll LX.541.

Se Il servizio postale
risulterà efliciente. nel
giro di pochi giorni
il pacco vi verrà recapitato
direttamente a case dal
postino. con un
supplemento delle sole
“e” Ws'a'i' a dimm mmpau n.450.
Enmum un mslm 2 lflhørlttmzàlznfogoo'll
e mollo semplice:
pm". dl compa". il numero Gll erdlnl memorizzati nella

annotate su un loglio di carta
tutto ciò che dovete ordinare.
cioè la sigla del kit. del cirCuito

segreteria telelonioa
verranno prelevati dal

registratore ogni due ore
_ e. immediatamente.

stampato. il tipo di integrato
o di qualsiasi altro componente
e le quantità. Dopo aver
composto |l numero telelonico
0542-31”. udrete tre squilli
e il seguente testo
registrato su nastro.

consegnati all'ullicio postale

NOTA : Per lnlunnlzlonl
potute telelonan alla :tune numero

delle ore 10 elle ore 12.

-servizio celere per la spedizione di
materia/a elettronico. Dellale il
vostro comp/ela indirizzo Ienlamerlle.
ripetendo/o per una seconda volla. onde
avilere errori di comprensibilila4
Iniziate a parlare al termine della nota
acustica che ora ascolterele. grazie-_ 0542-31 386
HELTRON vla delI'IIIDUSTRIA n. 4 - 40026 IIIOLA (Bologna)
Dlstrlbutore Nazionale e per l'ESTERO dl Nuova Elettronlca


